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1.  L’Amministrazione trasparente 
 

Nel recente panorama legislativo nazionale merita particolare attenzione la legge 6 

novembre 2012, n. 190, concernente: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”. La legge individua in ambito nazionale, 

l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da 

assicurare azione coordinata, di attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. La disposizione è stata approvata in attuazione della 

Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea 

generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e della Convenzione penale sulla corruzione, siglata a 

Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificate dal nostro paese rispettivamente nel 2009 e nel 2012. 

Obiettivo principale della legge è la trasparenza dell'attività amministrativa, intesa come livello 

essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo 

comma, lettera m), della Costituzione. La divulgazione dei dati dovrà essere assicurata mediante la 

pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative 

ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di 

consultazione. 

Il messaggio del Legislatore è chiaro: La lotta all’illegalità e alla corruzione passa 

inesorabilmente attraverso una sempre maggiore trasparenza e pubblicità degli atti della pubblica 

amministrazione. Per completare e rendere operative le misure adottate con la legge 190/2012, il 14 

marzo 2013 è stato approvato il decreto legislativo, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”. 

Il decreto stabilisce che la trasparenza è intesa come accessibilità totale e gratuita delle 

informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 

risorse pubbliche.  

Con il d.lgs. n. 33/2013, infatti, s’intende procedere al riordino della disciplina, per assicurare a 

tutti i cittadini la più ampia accessibilità alle informazioni, concernenti l’organizzazione e l’attività 

delle pubbliche amministrazioni, al fine di attuare “il principio democratico e i principi 

costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell’utilizzo di risorse pubbliche”, quale integrazione del diritto “ad una buona amministrazione”, 

nonché per la “realizzazione di un’amministrazione aperta, al servizio del cittadino”, (Cfr. 

Consiglio di Stato, Sez. VI, Sentenza n. 5515 del 20 novembre 2013). 

Alla pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e 

l'attività delle pubbliche amministrazioni, corrisponde il diritto di chiunque di accedere ai siti 

direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

Una delle novità più rilevanti introdotte dal provvedimento normativo in commento è senza 

dubbio l’Accesso Civico (art. 5), tale istituto prevede la possibilità di chiunque di accedere ai 

documenti, informazioni o dati che l’amministrazione aveva l’obbligo di pubblicare, nel caso in cui 

sia stata omessa la pubblicazione. 

L’accesso civico si caratterizza per la totale assenza di limitazioni per il suo esercizio, al quale 

sono legittimati tutti i soggetti, indipendentemente da un interesse giuridico da tutelare. L’istanza 
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gratuita e senza alcun obbligo di motivazione, va presentata al responsabile della trasparenza 

dell’amministrazione competente. 

L’unico presupposto di tale istanza, che si traduce, dunque, in un controllo democratico 

sull’attività amministrativa, consiste nell’inadempimento degli obblighi di pubblicità da parte 

dell’amministrazione. (Cfr. TAR Lombardia, Sez. IV, n. 1904, del 17 luglio 2013). 

Il Difensore Civico, pur non avendo una competenza specifica nella norma in esame, 

sicuramente potrà svolgere una funzione di stimolo e sensibilizzazione sulle importantissime 

tematiche della lotta alla corruzione e della buona amministrazione. 

 

1. 1 L’acceso civico e l’accesso agli atti ex art. 22 legge 241/1990 
 

Le nuove disposizioni dettate con d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 in materia di pubblicità, 

trasparenza e diffusione d’informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni disciplinano 

situazioni, non ampliative né sovrapponibili a quelle che consentono l’accesso ai documenti 

amministrativi, ai sensi degli articoli 22 e seguenti della legge 7.8.1990, n. 241, come 

successivamente modificata ed integrata. 

Col citato d.lgs. n. 33/2013, infatti, s’intende procedere al riordino della disciplina, intesa ad 

assicurare a tutti i cittadini la più ampia accessibilità alle informazioni, concernenti l’organizzazione 

e l’attività delle pubbliche amministrazioni, al fine di attuare “il principio democratico e i principi 

costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 

nell’utilizzo di risorse pubbliche”, quale integrazione del diritto “ad una buona amministrazione”, 

nonché per la “realizzazione di un’amministrazione aperta, al servizio del cittadino”. Detta 

normativa, avente finalità dichiarate di contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, 

intende anche attuare la funzione di “coordinamento informativo, statistico e informatico dei dati 

dell’amministrazione statale, regionale e locale, di cui all’art. 117, secondo comma, lettera r) della 

Costituzione”, tramite pubblicazione obbligatoria di una serie di documenti (specificati nei capi II, 

III, IV e V del medesimo d.lgs. e concernenti l’organizzazione, nonchè diversi specifici campi di 

attività delle predette amministrazioni) nei siti istituzionali delle medesime, con diritto di chiunque 

di accedere a tali siti “direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione”. In 

caso di omessa pubblicazione può essere esercitato, ai sensi dell’art. 5 del citato d.lgs., il cosiddetto 

“accesso civico”, consistente in una richiesta che non deve essere motivata, di effettuare tale 

adempimento, con possibilità, in caso di conclusiva inadempienza all’obbligo in questione, di 

ricorrere al giudice amministrativo, secondo le disposizioni contenute nel relativo codice sul 

processo (d.lgs. 2.7.2010, n. 104). 

L’accesso ai documenti amministrativi, disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n. 241 è riferito, invece, al “diritto degli interessati di prendere visione ed estrarre 

copia di documenti amministrativi”, intendendosi per “interessati….tutti i soggetti….che abbiano 

un interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 

collegata al documento al quale è chiesto l’accesso”; in funzione di tale interesse la domanda di 

accesso deve essere opportunamente motivata. 

Appare evidente la diversificazione di finalità e di disciplina dell’accesso agli atti, rispetto al 

cosiddetto accesso civico, pur nella comune ispirazione al principio di trasparenza, che si vuole 

affermare con sempre maggiore ampiezza nell’ambito dell’amministrazione pubblica. (Cfr. 

Consiglio di Stato, Sez. VI, Sent. n. 5515, del 20 novembre 2013). 
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1. 2 L’accesso in materia ambientale 
 

Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 "Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso 

del pubblico all'informazione ambientale", prevede che le informazioni di carattere ambientale, 

debbano essere sistematicamente e progressivamente messe a disposizione del pubblico e diffuse, 

anche attraverso i mezzi di telecomunicazione e gli strumenti informatici, in formati facilmente 

consultabili.  

L'art. 3 del d.lgs. 19 agosto 2005 n. 195 ha introdotto una fattispecie speciale di accesso in 

materia ambientale, che si connota, rispetto a quella generale prevista nella l. n. 241 del 1990, per 

due particolarità: l'estensione del novero dei soggetti legittimati all'accesso e il contenuto delle 

cognizioni accessibili. Sotto il primo profilo, l'art. 3 chiarisce che le informazioni ambientali 

spettano a chiunque le richieda, senza necessità, in deroga alla disciplina generale sull'accesso ai 

documenti amministrativi, di dimostrare un suo particolare e qualificato interesse. Quanto al 

secondo aspetto, la medesima disposizione estende il contenuto delle notizie accessibili alle 

«informazioni ambientali» (che implicano anche un'attività elaborativa da parte 

dell'Amministrazione debitrice delle comunicazioni richieste), assicurando, così, al richiedente una 

tutela più ampia di quella garantita dall'art. 22 l. n. 241 del 1990, oggettivamente circoscritta ai soli 

documenti amministrativi già formati e nella disponibilità dell'Amministrazione. (Cfr. TAR 

Calabria, Reggio Calabria, Sez. I, n. 1724, del 16 dicembre 2010). 

Dunque, il d.lgs. 19 agosto 2005 n. 195 garantisce il più ampio diritto di accesso nella massima 

trasparenza possibile per l’intera materia dell’informazione ambientale, definita come qualsiasi 

informazione detenuta dalle pubbliche autorità e disponibile in qualunque forma materiale esistente, 

concernente lo stato degli elementi costitutivi dell’ambiente inteso in senso generale. L’accesso ai 

documenti può riguardare molteplici tematiche ambientali tra le quali, a titolo di esempio: l’energia, 

il rumore, le radiazioni, i rifiuti o qualsiasi altro fattore che possa incidere sull’ambiente stesso. 

Sono altresì comprese, le misure politiche ed amministrative che incidono o che possono incidere 

sugli elementi sopraddetti, le relazioni sull’attuazione della legislazione ambientale, le analisi costi-

benefici usate nell’ambito delle misure adottate, lo stato della salute e della sicurezza umana, 

compresa la contaminazione della catena alimentare. (Cfr. Consiglio di Stato, Sez. V, n. 4181, del 

20 agosto 2013). 
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2 Riferimenti Normativi 

 

2. 1  Normativa Statale 
 

 Legge 7 agosto 1990, n. 241, “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e 

diritto di accesso ai documenti amministrativi”, art. 25.  (G.U. n.192 del 18 agosto 1990). 

 Legge 5 febbraio 1992, n. 104, “Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i 

diritti delle persone handicappate”, art. 36.  (G.U. 17 febbraio 1992, n. 39, S.O.). 

 Legge 15 maggio 1997 n. 127, “Misure urgenti per lo snellimento dell’attività 

amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo”, art. 16.   (S.O. alla Gazz. 

Uff., 17 maggio, n. 113). 

 Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 

enti locali”, articoli: 10, 43, 127 e 136.  (G.U. n. 227 del 28 settembre 2000, Supplemento 

Ordinario n. 162). 

 Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196, “Codice in materia di protezione dei dati 

personali.  (GU n.174 del 29-7-2003 - Suppl. Ordinario n. 123). 

 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 195 “Attuazione della direttiva 2003/4/CE 

sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale”, art. 7.   (G.U. n. 222, del 23 

settembre 2005). 

 Legge 23 dicembre 2009, n. 191, “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010)”, art. 2, comma 186, lettera a).   (G.U. n. 302 

del 30 dicembre 2009). 

 Legge 26 marzo 2010, n. 42, “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 gennaio 

2010, n. 2, recante interventi urgenti concernenti enti locali e regioni”, art. 1, comma 2.   (G.U. n. 72 

del 27 marzo 2010). 

 

 

2. 2 Normativa Regionale 
 

 Articolo 69 della Legge statutaria 11 novembre 2004, n. 1 “Nuovo Statuto della regione 

Lazio”, (Bollettino Ufficiale della Regione Lazio del 11 novembre 2004, S.O. n. 1 al BURL 

10 novembre 2004, n. 31). 

 Legge regionale 28 febbraio 1980, n. 17, e ss.mm., “Istituzione del difensore civico”. 

(Bollettino Ufficiale della Regione Lazio del 29 marzo 1980, n. 9). 
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3  L’istituto del Difensore Civico 
 

 Tra gli strumenti che esaltano la partecipazione democratica dei cittadini alla vita politica 

delle amministrazioni regionali, provinciali e comunali e che contribuiscono a garantire il corretto 

svolgimento dell’azione amministrativa, particolare importanza assume la figura del Difensore 

Civico. 

In via generale può sinteticamente ricordarsi che il Difensore Civico trae le proprie origini 

dalla figura del defensor civitatis sorta nel IV secolo d.C. nell'ordinamento giuridico romano per 

difendere la plebe dalle prevaricazioni dei funzionari imperiali. Soltanto nel 1809 la Costituzione 

svedese ha avuto il merito di rielaborare tale figura (introducendo l'Ombudsman) per sottoporre a 

controllo l’attività discrezionale della pubblica amministrazione. 

L'istituto dell'Ombudsman, letteralmente “colui che fa da tramite”, nasce come organo 

monocratico, eletto e revocato dal Parlamento, con una funzione ispettiva e di controllo sugli atti 

del Governo; tale istituto ha ispirato Costituzioni di altri Paesi come, ad esempio, la Finlandia nel 

1919, la Norvegia nel 1952, la Danimarca nel 1953, la Repubblica Federale Tedesca nel 1956, la 

Nuova Zelanda nel 1961, il Regno Unito nel 1967, la Francia (Médiateur) nel 1973 e la Spagna nel 

1978. 

 Tale figura fu prevista per la prima volta nel nostro ordinamento nel 1974 con la legge 

istitutiva della Regione Toscana, in seguito gran parte delle Regioni italiane l’hanno disciplinata e 

la L. 142/90 ne ha previsto l’attuazione facoltativa anche nell’ambito di Province e Comuni. 

 La figura dell’Ombudsman, come già detto prevista dall’ordinamento svedese, si identifica 

come tramite tra Stato e cittadini al fine di tutelare le situazioni soggettive lese da comportamenti 

arbitrari o scorretti della pubblica amministrazione.  

 L’Ombudsman si fa dunque portatore di interessi particolari dei cittadini non tutelati affatto 

o non tutelati adeguatamente, e attraverso questa funzione garantistica viene raggiunto anche un 

altro scopo: controllare l’operato dei pubblici poteri, rilevando così omissioni, irregolarità, 

inefficienze o negligenze. 

 Il dibattito sull'Ombudsman vede nel Difensore Civico un organismo preposto a svolgere 

oltrechè una funzione di "advocacy", cioè di difesa tecnica degli amministrati, anche, se non 

soprattutto, un ruolo di mediazione e più precisamente di tramite tra governanti e governati onde 

superare le frequenti incomprensioni e favorire una partecipazione attiva e concreta dei cittadini alla 

vita pubblico-amministrativa dell'Ente. Ai fini di un’adeguata efficacia della difesa civica ben si 

richiede in chi va a ricoprire tale carica un sufficiente bagaglio di nozioni tecnico-giuridiche, 

specificatamente di tipo amministrativo, cionondimeno l'aspetto relativo al possesso di una 

competenza giuridico-amministrativa ancorchè rilevante non può ritenersi, nell'ottica di un 

Difensore Civico inteso quale autorità di garanzia extragiudiziale dei diritti umani degli 

amministrati, decisivo e/o esclusivo (Cfr. TAR Toscana, Sez. I, n. 275, del 25 gennaio 2005). 

Più di recente la tendenza della legislazione europea sembra orientata ad abbandonare la 

figura originaria dell’Ombudsman nella versione svedese, sostituendolo con una figura che abbia un 

ruolo di mediazione tra cittadini e pubblica amministrazione, secondo il modello francese del 

Médiateur, convertendo, così, un istituto di natura contenziosa, quale era l’Ombudsman svedese, in 

un istituto di partecipazione con carattere dissuasivo-persuasivo di tutela non giurisdizionale nei 

confronti della pubblica amministrazione. In particolare, anche se la dottrina è ancora molto incerta, 

si potrebbe assimilare la natura giuridica del Difensore Civico alla categoria delle Autorità 
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amministrative indipendenti (authorities) (Cfr. TAR Lazio (Rm), Sez. II, n. 139, del 2009) 

 L’attuazione della figura del Difensore Civico si è avuta nell’ordinamento italiano solo a 

livello regionale, provinciale e locale, in quanto la sua istituzione a livello nazionale sarebbe 

incompatibile con un sistema di amministrazione decentrata, ma forse anche inadeguata ai vasti e 

complessi problemi di funzionalità amministrativa che richiedono piuttosto riforme strutturali. 

 Dalle leggi istitutive, il Difensore Civico, oltre alla limitazione territoriale presenta alcuni 

caratteri comuni:  

1) Il potere di sollecitare provvedimenti su richiesta degli interessati, di intervenire d’ufficio in 

tutti i casi comunque venuti a sua conoscenza di generale interesse o che destino particolare 

allarme e preoccupazione della cittadinanza nonché nei casi di natura e contenuto analoghi a 

quelli per i quali sia stato chiesto il proprio intervento: 

2) Carenza di capacità coercitiva nei confronti dei funzionari coinvolti, per cui il Difensore 

Civico si potrebbe definire come mediatore in grado di collaborare al miglioramento della 

gestione amministrativa.  

Il Difensore Civico riceve l’investitura dal Consiglio Regionale, organo con il quale esiste un 

rapporto di fiducia e a cui il Difensore Civico deve periodicamente relazionare il risultato del 

proprio operato. 

Per la nomina non sono richiesti requisiti particolari, tranne una preparazione giuridico-

amministrativa e la incompatibilità con altre funzioni o attività professionali; egli svolge, infatti un 

ruolo di alta moralità, dovendo agire sul costume e sulla vita sociale, di conseguenza è necessario 

assicurare la sua indipendenza e la sua neutralità rispetto ad interessi politici o di parte.  

Il Difensore Civico si pone istituzionalmente a baluardo dei cittadini nei confronti dei quali, 

la P.A. si sia resta responsabile di abusi, disfunzioni, carenze e ritardi nell’operare, quindi la sua 

funzione consiste sostanzialmente nel segnalare le ingiustizie e le irregolarità degli uffici, assistere 

il cittadino leso dalle negligenze amministrative, nonché controllare in via individuale, l’operato 

dell’amministrazione. Inoltre la prassi gli ha riconosciuto nell’ambito regionale una funzione di 

consulenza e di informazione, garantendo ai soggetti richiedenti, un minimo orientamento in quel 

labirinto burocratico che è l’amministrazione. 

Il Difensore si configura come portatore di istanze, proteste e lamentele dei cittadini nei loro 

rapporti con l’amministrazione per ravvicinare le distanze tra amministratori e amministrati e per 

superare le incomprensioni tra di esse. Pertanto l’istituto del Difensore Civico è qualificato come 

strumento di tutela piuttosto che di partecipazione e controllo.  

Il Difensore Civico è titolare di funzioni connesse alla tutela della legalità e della regolarità 

dell'azione amministrativa (Cfr. ex multis: Corte Costituzionale, Sentenze n. 173 e n. 112 del 2004; 

n. 167 del 2005), è un’autorità pubblica (Organo di garanzia), monocratica e indipendente che tutela 

i diritti e gli interessi dei cittadini nei confronti della pubblica amministrazione, al fine di favorire il 

rispetto dei principi di legalità, imparzialità, buona amministrazione e trasparenza, secondo quanto 

sancito dall’articolo 97 della Costituzione.  

I principi suddetti possono essere considerati veri cardini della vita amministrativa, e la loro 

applicazione condizione fondamentale per lo svolgimento ordinato della vita sociale (Cfr. Corte 

Costituzionale, Sentenza n. 123 del 1968), risulta quindi sostanziale la funzione svolta dal Difensore 

Civico, la cui attività del può essere suddivisa in cinque settori principali d’intervento:  

 la difesa civica; 
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 il ricorso contro il diniego espresso o tacito o un differimento all’accesso agli atti, ex 

comma 4 dell’art. 25 della l. 241/90, e art. 7 del d.lgs. 195/2005; 

 il controllo di legittimità sugli atti degli Enti locali, ex. art. 127 del d.lgs. 267/2000; 

 l’attivazione dei poteri sostitutivi per omissione o ritardo di atti obbligatori, ex art. 136 

del d.lgs. 267/2000; 

 la costituzione di parte civile ex art. 36 della legge 104/1992. 

 

 

4. Il Difensore Civico regionale 

 

4. 1 La difesa civica 
 

Il Difensore Civico secondo le disposizioni di cui all’art. 2 della legge regionale 28 febbraio 

1980, n. 17, “Istituzione del Difensore Civico”, e ss.mm., concorre all'esercizio della partecipazione 

popolare all'attività amministrativa della Regione nonchè degli enti e degli organismi, in qualunque 

forma costituiti, interamente dipendenti dalla Regione o con partecipazione di capitali regionali, 

anche al fine di assicurare il buon andamento, la tempestività, la correttezza e l'imparzialità 

dell'attività stessa. 

La competenza del Difensore Civico regionale è relativa all’attività amministrativa delle 

seguenti strutture:  

a)  Consiglio e Giunta Regionale; 

b)  Enti sub-regionali non territoriali operanti nelle materie di competenza della Regione;  

c) Aziende consortili dipendenti;  

d) Enti o delle Aziende con partecipazione di capitale regionale;  

e) Unità Sanitarie Locali in relazione agli atti soggetti all’approvazione della Regione ovvero 

su quelli preordinati ad adempimenti, nonché a provvedimenti di competenza regionale;  

f) Enti locali destinatari di deleghe o sub-deleghe da parte della Regione, presso i quali non 

siano istituiti dai rispettivi statuti o non siano ancora operanti i difensori civici. 

Il Difensore attiva lo strumento della difesa civica, (art. 3 l.r. 17/80) ogni qualvolta siano 

riscontrate irregolarità, negligenze, disfunzioni o ritardi nello svolgimento dell'attività 

amministrativa delle strutture precedentemente elencate, ed agisce per avere notizie sullo stato dei 

singoli atti e procedimenti, per sollecitarne la conclusione e per suggerire ai competenti organi 

istituzionali gli eventuali rimedi. 

Il Difensore interviene a richiesta dei diretti interessati; a richiesta di associazioni o 

formazioni sociali in relazione a diritti o interessi collettivi, diffusi o generali; d'ufficio in tutti i casi 

comunque venuti a sua conoscenza di generale interesse o che destino particolare allarme e 

preoccupazione nella cittadinanza. 

Qualora sia pendente un ricorso giurisdizionale il Difensore Civico può ugualmente 

intervenire ovvero, a suo giudizio, sospendere la propria azione in attesa della relativa pronuncia. Il 

Difensore Civico non può intervenire su richiesta dei Consiglieri regionali.  

La richiesta d’intervento del Difensore Civico deve essere preceduta da una istanza scritta 

(art. 4 l.r. 17/80) all’amministrazione da cui ci si aspetta il provvedimento. Decorsi trenta giorni 

dall’istanza il cittadino o i cittadini possono chiedere per iscritto l’intervento del Difensore Civico, 

allegando copia dell’istanza presentata e dell’eventuale risposta fornita dall’amministrazione, senza 

altre formalità. 
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Il Difensore Civico può chiedere in copia, senza alcuna limitazione, i provvedimenti 

adottati e tutti gli atti del procedimento (art. 5 l.r. 17/80), nonché ogni altra informazione che esso 

ritenga necessaria. L'uso di questi documenti e delle informazioni ricevute è limitato a quanto risulti 

strettamente necessario all'esercizio del mandato, ferme restando le regole dello specifico 

procedimento in ordine alle comunicazioni e alle notificazioni agli interessati. 

Il Difensore Civico può nell'esercizio delle proprie funzioni, convocare i dipendenti 

dell'amministrazione interessata, i quali sono tenuti ad adempiere alla convocazione stessa. I 

dipendenti che impediscano o ritardino l'espletamento delle funzioni dei difensore civico ovvero 

non adempiano alle sue convocazioni sono soggetti ai procedimenti disciplinari previsti 

dall'ordinamento delle rispettive amministrazioni. 

Giova ricordare che la legge 23 dicembre 2009, n. 191, art. 2 comma 186, ha soppresso la 

figura del Difensore Civico comunale (a partire dal 2010 con l’elezione dei nuovi consigli 

comunali) con la previsione che il Difensore Civico provinciale possa svolgere, previa convenzione, 

anche l’attività concernente i Comuni compresi nel territorio provinciale, assumendo la 

denominazione di “Difensore Civico territoriale” (Cfr. Corte Costituzionale, 17 novembre 2010, n. 

326). Il decreto-legge recante interventi urgenti concernenti gli enti locali (d.l. 25 gennaio 2010 n. 2 

convertito nella legge 26 marzo 2010 n. 42) ha fatto slittare tale termine all’1 gennaio 2011. Sul 

punto, corre l’obbligo di precisare che nella Regione Lazio ad oggi, soltanto la Provincia di Roma 

ha istituito il Difensore Civico provinciale. 

Pertanto, il cittadino per tutelare le proprie ragioni nei confronti dell’amministrazione 

comunale o provinciale, ovvero degli Enti o Aziende ad essi collegati sprovvisti di tale figura di 

garanzia, nonchè nei confronti delle amministrazioni periferiche dello Stato limitatamente agli 

ambiti territoriali di rispettiva competenza (art. 16, legge n. 127/1997), può chiedere un intervento 

sostitutivo del Difensore Civico regionale. Infatti, la legge regionale 28 febbraio 1980, n. 17 

Istituzione del Difensore Civico (fin dalla sua stesura originale), al fine di garantire in ogni caso 

l’attivazione dello strumento della difesa civica, ha disposto la competenza del Difensore Civico 

regionale sull’attività delle strutture degli Enti locali destinatari di deleghe o sub-deleghe da parte 

della Regione, presso i quali non siano istituiti dai rispettivi statuti o non siano ancora operanti i 

difensori civici. 

Il Difensore Civico può, altresì, per esigenze connesse all’espletamento del proprio 

mandato, intervenire limitatamente alla richiesta di notizie, presso gli altri Enti pubblici operanti sul 

territorio regionale. 

I funzionari dell’ufficio che hanno trattato gli esposti, si sono attenuti alle consuete fasi 

procedurali, attraverso le quali si esplicano gli interventi di difesa civica:  la fase dell’iniziativa, la 

fase dell’istruttoria e la fase conclusiva. 

La fase dell’iniziativa si esplica attraverso:  

1) la richiesta di privati cittadini tramite esposti; 

2) la richiesta di associazioni o formazioni sociali in relazione ai diritti o interessi 

collettivi, diffusi o generali;  

3) d’ufficio, in tutti i casi comunque venuti a conoscenza del Difensore Civico di generale 

interesse o che destino particolare allarme e preoccupazione nella cittadinanza; 

4) attraverso contatti telefonici da parte dei cittadini che chiedono informazioni, al fine di 

comprendere se il loro caso può essere trattato dal Difensore Civico. 
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Le richieste possono essere presentate in vari modi: contatto personale, lettera, fax e 

messaggio di posta elettronica.  

In molti casi l’intervento della struttura di supporto al  Difensore Civico si esaurisce con il 

contatto telefonico, ciò avviene allorchè il cittadino richieda soltanto dei chiarimenti tecnico-

giuridici necessari per la migliore comprensione  di un problema che ha incontrato, in esito ai quali 

si convince che l’attività amministrativa si è dispiegata correttamente, oppure intende percorrere 

altra via risultata più confacente alla soluzione del problema o infine, più semplicemente, ottiene le 

indicazioni richieste per rapportarsi in modo efficace con i pubblici uffici.  

 Non sempre il primo colloquio è sufficiente, a volte sono necessari approfondimenti che, in 

relazione alla complessità del caso, non possono essere svolti nell’immediato.  

 Separata considerazione merita il tema degli interventi che non rientrano nella stretta 

competenza istituzionale del Difensore Civico. 

 Vi rientrano, in primo luogo, i casi in cui il cittadino si rivolge all’ufficio per esporre un 

problema che ha incontrato nei rapporti con un’amministrazione diversa da quelle formalmente 

assoggettate alla sua competenza. Laddove non sia possibile inoltrare la pratica al Difensore Civico 

competente, è buona consuetudine, in assenza di una copertura generalizzata del servizio sul 

territorio nazionale, assicurare un sostegno al cittadino cercando di comunicare con gli enti 

interessati per facilitare la soluzione della questione prospettata.  

 Diverso trattamento va riservato alle questioni che investono esclusivamente rapporti tra i 

privati, riguardo ai quali l’intervento dell’ufficio non trova giustificazione oggettiva e risponde 

soltanto all’opportunità di non tradire le aspettative del cittadino che ha chiesto ascolto e supporto: 

in questo caso non possono 

essere fornite che indicazioni di massima, indirizzando l’utente verso gli organismi cui rivolgersi. 

Da qui l’importanza di promuovere un’adeguata conoscenza dell’Istituto e del suo raggio di azione.  

Le richieste sono in ogni caso annotate con l’attribuzione di un numero progressivo 

corrispondente all’ordine di accesso del soggetto che le ha presentate. 

Quando l’intervento non può esaurirsi nella prima fase, come avviene nella maggior parte 

dei casi, viene avviata l’istruttoria, che può essere condotta avvalendosi, a seconda delle peculiarità 

del caso, dei mezzi previsti dalla normativa (richiesta, verbale o scritta, di notizie; consultazione ed 

estrazione di copia di atti e documenti; acquisizione di informazioni; convocazione del responsabile 

del procedimento) – diretta a verificare la sussistenza delle omissioni, dei ritardi, delle irregolarità, 

procedimentali o provvedimentali, oppure delle disfunzioni oggetto di reclamo. 

Parallelamente viene aperto un fascicolo formale, numerato progressivamente.  

 Normalmente la fase istruttoria prende avvio con la richiesta di documentati chiarimenti 

all’amministrazione interessata e si conclude quando vengono fornite risposte esaurienti alle 

questioni esposte. 

 Al termine della fase istruttoria, nel caso il reclamo sia ritenuto fondato e non sia stato 

possibile mediare tra le diverse posizioni, vengono formulate osservazioni all’amministrazione, che 

possono essere disattese con rappresentazione scritta delle motivazioni del dissenso. Dell’esito 

dell’intervento e dei provvedimenti assunti dall’amministrazione, viene informato il richiedente 

tramite una nota. 

 Un’informativa scritta viene resa anche a fronte di istanze che risultano manifestamente 

irricevibili, nel caso in cui il richiedente sia identificabile.  
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 Ogni fase procedimentale richiede tempi di lavorazione più o meno lunghi. Per quanto 

riguarda la fase dell’iniziativa, non sempre la richiesta di intervento da parte del singolo o di 

associazioni e formazioni sociali, viene ritenuta esaustiva dai funzionari responsabili dell’istruttoria; 

in questo caso l’istante viene invitato ad inviare successivamente ulteriore documentazione che 

completi l’istanza stessa. Al momento della ricezione di quest’ultima, l’impiegato preposto appone 

un timbro di protocollo ed apre il relativo fascicolo che viene assegnato ad un funzionario per la 

trattazione del caso.  

 La fase dell’istruttoria prevede inizialmente una serie di contatti, sia telefonici che epistolari 

con l’istante, al fine di chiarire il problema esposto ed eventualmente acquisire maggiore 

documentazione che faciliti la comprensione e la disamina degli atti. Sovente i funzionari 

contattano le amministrazioni interessate  nel tentativo di risolvere tempestivamente il caso. 

Successivamente, il funzionario al quale è stata assegnata la pratica, si rivolge per iscritto 

all’amministrazione interessata trasmettendo l’esposto pervenuto, invitando l’ufficio responsabile a 

fornire una sollecita ed esauriente risposta al cittadino. L’amministrazione interpellata dall’ufficio 

del Difensore Civico, ha, ai sensi della l. 241/90 e succ. mod., trenta giorni di tempo per rispondere.

 Qualora l’Ente interessato ritardi nel fornire una risposta, si procede dopo trenta giorni al 

primo sollecito, consentendo all’Ente ulteriori trenta giorni per rispondere.  

Nel caso di prolungato silenzio, si procede ad un secondo, più incisivo sollecito, concedendo 

anche in questo caso il medesimo lasso di tempo per fornire un’adeguata risposta. Nonostante le 

varie possibilità accordate, in caso di reiterato silenzio, si procede a contattare l’Ente per le vie brevi 

ed eventualmente ad inviare gli atti alla Procura della Repubblica, ove si ravvisi ipotesi di reato. 

Al termine dell’iter, quando l’amministrazione trasmette la propria risposta definitiva o le 

proprie osservazioni in merito all’esposto trattato, il funzionario responsabile invia la relativa 

comunicazione all’istante. 

A questo punto la pratica viene considerata conclusa, quindi  registrata nella banca dati ed 

archiviata. 

Nel caso in cui l’utente non si ritenga soddisfatto dalla risposta ottenuta e formuli nuove 

osservazioni, il fascicolo viene riaperto e si procede ad un’ ulteriore disamina ed eventualmente a 

nuovi contatti scritti e verbali sia con l’istante che con l’Ente interessato. I tempi di lavorazione 

della pratica non sono facilmente quantificabili; infatti molte variabili intervengono sull’esito finale: 

sovente si tratta semplicemente di un ritardo nel formulare una risposta da parte delle 

amministrazioni, in alcuni casi i tempi si prolungano a causa di un contraddittorio duraturo, 

motivato da un giudizio critico riguardo a risposte ritenute infondate o insoddisfacenti. Nel migliore 

dei casi, i tempi medi previsti possono variare da  quarantacinque a sessanta giorni circa. Nel caso 

in cui intervengano le sopraddette problematiche, i tempi si dilatano notevolmente e si giunge ad 

archiviare la pratica dopo molti mesi. 

 

4. 2 Il ricorso contro il diniego espresso o tacito o un differimento all’accesso agli atti, 

ex comma 4 dell’art. 25 della l. 241/90, e art. 7 del d.lgs. 195/2005 
 

Il procedimento relativo al  ricorso da parte dei cittadini ai sensi dell’art. 25 c. 4 l. 241/90 si 

esplica attraverso più fasi. Nel caso in cui l’istante che abbia presentato una richiesta di accesso agli 

atti ad una Amministrazione  regionale,  nel caso in cui non sia presente il Difensore Civico 

competente territorialmente e trascorsi trenta giorni abbia ricevuto un diniego, espresso o tacito o un 
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differimento dello stesso, ai sensi dell’art. 24, comma 4, può rivolgersi al Difensore Civico con un 

ricorso corredato dalla richiesta di accesso.   

L’ufficio del Difensore Civico, dopo aver esaminato la richiesta e ritenuto idoneo il ricorso,  

lo invia  all’Amministrazione interessata, invitandola a trasmetterlo ai controinteressati entro 5 

giorni dal ricevimento dello stesso, rendendo noto che possono far pervenire le loro controdeduzioni 

entro 15 giorni dall’avvenuta ricezione, nel contempo invita l’mministrazione stessa a rispondere, 

sul punto la giurisprudenza amministrativa ha precisato: “Ai sensi dell’art. 22, comma 1, lett. c), 

legge n. 241/1990 e succ. modif. per <<controinteressati>> in materia di accesso devono intendersi 

tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura del documento richiesto, 

che dall’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza”. (Cfr. ex 

multis: TAR Campania Na, sez. V, sentenza 4/01/2007 n° 39; TAR Lazio Rm, Sez. III, sentenza 

08/07/2008 n. 6450; Consiglio di Stato, Sez. V, Sentenza n. 3190 del 27/05/2011).  

Esaminata la risposta, nel caso in cui l’accesso sia stato concesso, si archivia la pratica, in 

caso contrario, si provvede ad emettere una decisione. La giurisprudenza amministrativa ha avuto 

modo di osservare che la decisione del Difensore Civico ha natura di provvedimento che definisce 

un ricorso gerarchico improprio, mediante l’esercizio di poteri decisori di carattere giustiziale, (Cfr. 

TAR Abruzzo, Sez. I, n. 452, del 2 novembre 2009). Il procedimento è alternativo alla tutela 

giurisdizionale, come testimoniato dalla previsione che il rimedio interrompe il termine per il 

ricorso giurisdizionale, pur sempre attivabile. 

Serve precisare che il comma 1 dell'art. 22 (Ambito di applicazione del diritto di accesso) 

della legge 7 agosto 1990 n. 241, contiene una specifica indicazione di principio, che circoscrive il 

diritto di accesso a quei soggetti che, nel richiedere di accedere ai documenti, abbiano un interesse 

strumentale rispetto alla protezione di posizioni giuridicamente rilevanti. Tale diritto è preordinato 

alla circolazione delle informazioni tra le pubbliche amministrazioni e soprattutto tra 

amministrazione e cittadino. Per l'azionabilità del diritto di accesso, i canoni di cui alla l. n. 241 del 

1990 s’intendono soddisfatti allorché il soggetto richiedente abbia un diritto soggettivo od un 

interesse legittimo o vanti, comunque, un interesse differenziato e qualificato all'ostensione, 

finalizzato alla tutela di situazioni giuridiche soggettive anche soltanto future e tale interesse è 

sicuramente ravvisabile ogniqualvolta l'accesso venga in rilievo per la cura o la difesa di dimostrati 

interessi giuridici del richiedente, fatti valere in giudizio. (Cfr. Consiglio Stato, Sez. IV, del 13 

aprile 2005 n. 1745). 

Inoltre, la giurisprudenza amministrativa ha chiarito che ai sensi dell'art. 22 della l. n. 241/90 

e ss.mm., il soggetto che detiene la documentazione oggetto di istanza di ostensione non deve 

delibare la fondatezza della pretesa sostanziale per la quale occorrano tali atti o sindacare sulla 

utilità effettiva di questi, in quanto il diritto d'accesso è conformato dalla legge per offrire al titolare, 

più che utilità finali (caratteristica, questa, ormai riconoscibile non solo ai diritti soggettivi, ma 

anche agli interessi legittimi), poteri autonomi di natura procedimentale volti ad implementare la 

tutela d'un interesse (o bisogno) giuridicamente rilevante, per cui il limite di valutazione della 

pubblica amministrazione sulla sussistenza d'un interesse concreto, attuale e differenziato 

all'accesso ai documenti, che è correlativamente pure il requisito di ammissibilità della relativa 

azione, si sostanzia solo nel giudizio estrinseco sull'esistenza di un legittimo bisogno differenziato 

di conoscenza in capo a chi richiede i documenti, purché non preordinato ad un controllo 

generalizzato e indiscriminato di chiunque sull'azione amministrativa, espressamente vietato 

dall'art. 24 comma 3 l. n. 241/90, (Consiglio di Stato, Sez. III, n. 4530, del 7 agosto 2012). 
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Vale la pena anche rammentare, che il diritto di accesso ai documenti amministrativi, può 

essere esercitato sia nei confronti dei documenti relativi ad atti amministrativi sia a documenti 

relativi ad atti di diritto privato; ciò in quanto l'accesso è correlato non già ad "atti amministrativi", 

ma alla "attività amministrativa", che comprende nel suo ambito sia l'attività di diritto 

amministrativo sia l'attività di diritto privato, che costituisce anch'essa cura concreta di interessi 

della collettività. Il bilanciamento tra il diritto di accesso degli interessati ed il diritto alla 

riservatezza dei terzi non è stato rimesso alla potestà regolamentare o alla discrezionalità delle 

singole amministrazioni, ma è stato compiuto direttamente dalla legge che, nel prevedere la tutela 

della riservatezza dei terzi, ha fatto salvo il diritto degli interessati alla visione degli atti relativi ai 

procedimenti amministrativi, la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri 

interessi giuridici. 

Posto che la legge 7 agosto 1990 n. 241 correla il diritto di accesso non agli atti ma 

all'attività della pubblica amministrazione, ne consegue che l'accesso ai documenti può essere 

esercitato tanto nei confronti degli atti amministrativi quanto nei confronti degli atti di diritto 

privato comunque utilizzati ai fini dell'attività amministrativa e, dunque, anche nei confronti di atti 

formati da soggetti privati. (Consiglio Stato, Sez. IV, del 4 febbraio 1997, n. 82).  

La domanda di accesso ai documenti amministrativi deve, in ogni caso, riferirsi a specifici 

documenti già esistenti e non può pertanto comportare la necessità di un’attività di elaborazione di 

dati da parte del soggetto destinatario della richiesta (pubblica amministrazione). Tale principio 

deve essere esteso anche al caso in cui i documenti richiesti già esistono, ma per la mole dei 

documenti richiesti e per i criteri della richiesta, viene imposta all’amministrazione un’attività 

complessa di ricerca e reperimento dei documenti che presuppone un’attività preparatoria di 

elaborazione dati, (Cfr. Consiglio di Stato, Sez. VI, n. 117, del 12 gennaio 2011). 

Il diritto d’accesso non implica mai la spedizione al proprio domicilio dei documenti 

oggetto dell’istanza, salvo che sia normativamente prevista e che sia stata in concreto richiesta (Cfr. 

Consiglio di Stato, Ad. Plen., 2 luglio 2001, n. 5). Solo l’esistenza di obiettive, apprezzabili e 

documentate difficoltà dell’istante, tali da impedire anche l’utilizzo di un delegato, può giustificare 

un’eccezione alla regola generale ed impone all’amministrazione l’onere aggiuntivo consistente 

nella spedizione degli atti: sono condizioni essenziali a rispettare l’equilibrio a non subire 

aggravamenti procedurali ed oneri aggiuntivi e ingiustificati, (Consiglio di Stato, Sez. IV, n. 2377, 

del 19 aprile 2001). 

Infine, è bene sottolineare che l’istante non ha il diritto di esercitare l’accesso presso una 

delle sedi decentrate dell’amministrazione che ha formato o che detiene stabilmente l’atto richiesto 

(Cfr. Consiglio di Stato, Ad. Plen., 2 luglio 2001, n 5). 

Da rilevare, inoltre, la funzione di garanzia affidata al Difensore Civico dall’articolo 7 del 

decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 "Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del 

pubblico all'informazione ambientale", affinché le informazioni di carattere ambientale, siano 

sistematicamente e progressivamente messe a disposizione del pubblico e diffuse, anche attraverso i 

mezzi di telecomunicazione e gli strumenti informatici, in forme o formati facilmente consultabili, 

promuovendo a tale fine, in particolare, l'uso delle tecnologie dell'informazione e della 

comunicazione. Corre l’obbligo di evidenziare che l’articolo 3 comma 1 del d.lgs. 195/2005, 

secondo cui le autorità pubbliche sono tenute a rendere disponibili le informazioni relative 

all'ambiente a chiunque ne faccia richiesta, senza che questi debba dimostrare il proprio interesse”, 

sancisce un diritto di accesso in materia ambientale di particolare ampiezza e non comprimibile. 
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(Cfr. ex multis: Consiglio di Stato, Sez. VI, 9 agosto 2011, n. 4727; Consiglio di Stato, Sez. VI, 6 

giugno 2012, n. 3329; Consiglio di Stato, Sez. V, 20 agosto 2013 n. 4181). 

La procedura da seguire, come specificato all’art. 7 della norma in parola, è quella stabilita 

all’articolo 25 comma 4 della legge 241 del 1990, nel caso di atti delle amministrazioni comunali, 

provinciali e regionali. 

 

4.2.1 Il bilanciamento tra diritto di accesso e diritto di riservatezza 
 

Un approfondimento particolare merita la complessa questione relativa al rapporto di 

equilibrio tra diritto di accesso e diritto alla privacy. La necessità del bilanciamento tra le due 

opposte esigenze emerge in tutta la sua complessità allorchè l’interessato proponga un’istanza di 

ostensione di documenti coinvolgenti posizioni e dati relativi a terzi.  

Per quanto riguarda i limiti posti al diritto d’accesso, il legislatore ha previsto nella stessa l. 

241/90 alcuni casi tassativi di esclusione del diritto di accesso (art.24 c. 1) – per i documenti coperti 

da segreto di Stato, nei procedimenti tributari, nei confronti dell’attività della pubblica 

amministrazione diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione 

e di programmazione, nei procedimenti selettivi nei confronti dei documenti amministrativi 

contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi - e casi in cui tale facoltà è 

rimessa alla discrezionalità del Governo che, con regolamento adottato ai sensi dell’art.17 co. 2 

delle legge 23 agosto 1988 n. 400, può prevedere ipotesi di sottrazione dei documenti all’accesso 

per salvaguardare particolari materie di interesse nazionale e pubblico, nonché per tutelare la 

riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi , imprese ed associazioni. 

Il delicato bilanciamento tra il diritto all’accesso e il diritto alla riservatezza di terzi è dato 

dal combinato disposto degli artt. 59 e 60 del d.lgs. 196/2003, il c.d. Codice della privacy, e la 

disciplina della legge 241/90, da cui emergono tre diversi livelli di protezione dei dati di terzi 

coinvolti, a seconda che si tratti di dati personali comuni, di dati sensibili o di dati idonei a rivelare 

lo stato di salute e la vita sessuale. 

Relativamente ai primi, l’art. 24 della l. 241/90, al comma 7, garantisce agli interessati 

l’accesso ai documenti, qualora siano necessari per curare o per difendere i propri interessi giuridici. 

Pertanto, l’interesse alla riservatezza tutelato dalla normativa mediante una limitazione del diritto 

d’accesso è destinato a recedere quando l’accesso stesso sia esercitato per la difesa di un interesse 

giuridico, nei limiti in cui esso è necessario alla difesa di quell’interesse (Cfr. Cons. Stato, Sez. VI, 

12 aprile 2007, 1699), considerando che “la nozione di <<situazione giuridicamente rilevante>> 

(contenuta nell’art. 22 l. n. 241/1990), per la cui tutela è attribuito il diritto di accesso, è nozione 

diversa e più ampia rispetto all’interesse all’impugnativa, e non presuppone necessariamente una 

posizione soggettiva qualificabile in termini di diritto soggettivo o di interesse legittimo; così che la 

legittimazione all’accesso va riconosciuta a chiunque possa dimostrare che gli atti procedimentali 

oggetto dell’accesso abbiano spiegato o siano idonei a spiegare effetti diretti o indiretti nei suoi 

confronti, indipendentemente dalla lesione di una posizione giuridica, stante l’autonomia del diritto 

d’accesso, inteso come interesse ad un bene della vita distinto rispetto alla situazione legittimante 

alla impugnativa dell’atto” (Cfr. ex multis: Consiglio di Stato, Sez. VI, 27 ottobre  2006, n. 6440; 

Sez. IV, 3 agosto 2010, n. 5173). A tal riguardo, appare opportuno ricordare la sentenza del 

Consiglio di Stato n. 783 del 2011 che ha accolto il ricorso di un dipendente ad accedere alla 

documentazione detenuta dalla società datore di lavoro relativa a tutti i documenti contenenti 

proprie valutazioni, i suoi dati personali, gli atti ed i documenti riguardanti la sua vita privata, 
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nonché i documenti da cui risultino i criteri di valutazione delle posizioni dirigenziali ed altri, dal 

momento che “l’accesso cd. defensionale , cioè propedeutico alla miglior tutela delle proprie 

ragioni in giudizio (già pendente o da introdurre), ovvero nell’ambito di un procedimento 

amministrativo, riceve protezione preminente dall’ordinamento atteso che, per espressa previsione 

normativa (art. 24, u.c., l. n. 241 del 1990), prevale su eventuali interessi contrapposti (in particolare 

sull’interesse alla riservatezza dei terzi…)” (Cfr. Consiglio di Stato, Sez. VI, 2011, n.783). Così, 

ancora il Consiglio di Stato con la sentenza n. 116 del 2012 ha accolto il ricorso d’accesso di un 

dirigente di I livello presso un’azienda ospedaliera al decreto di nomina di un dirigente dell’ufficio 

legale ed al relativo contratto, nonché, in caso di concorso, a tutti i rispettivi atti (bando, atto di 

nomina della commissione esaminatrice, linee guida e verbali, graduatoria, atto di nomina). 

L’ostensione era stata negata dall’azienda, non ravvisando “alcun interesse meritevole di 

accoglimento, finalizzato a prendere visione o estrarre copia degli atti richiesti”.  In appello il 

Consiglio di Stato ha accolto il ricorso ritenendolo fondato nel merito. Secondo Palazzo Spada non 

v’è dubbio che il ricorrente debba ritenersi legittimato all’accesso in quanto titolare di una posizione 

giuridicamente rilevante e di interesse fondato su tale posizione, qualificato dalla pendenza degli 

indicati processi civili in cui va individuato il necessario nesso di strumentalità. Gli atti non possono 

comunque essere negati dal momento che la tutela della riservatezza dei terzi è destinata a recedere 

a norma dell’art. 24, co. 7, della l. n. 241 del 1990 e ss.mm.. nel caso, qui ricorrente, in cui i 

documenti siano necessari per curare o difendere gli interessi giuridici del richiedente (Cfr. 

Consiglio di Stato, Sez. III, 13 gennaio 2012, n. 116). 

Per quanto concerne i dati sensibili (dati personali idonei a rivelare l’origine etnica e 

razziale, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione a 

partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o 

sindacale) e i dati giudiziari, l’art 59 del Codice della privacy rimanda alla legge 241/90, laddove 

all’art. 24 c. 7 stabilisce che l’accesso è consentito nei limiti in cui sia “strettamente indispensabile”.  

Quindi, l’accesso oltre a dover corrispondere ad una effettiva necessità di tutela di interessi che si 

assumano lesi, è ammissibile solo nei limiti in cui sia “strettamente indispensabile” la conoscenza di 

documenti contenenti dati sensibili e giudiziari. “E’ indispensabile, insomma, che un’attenta 

valutazione, caso per caso,  delle situazioni giuridiche che vengono via via in considerazione,  si 

riveli in grado di garantire, da un lato, la difesa di un interesse giuridicamente rilevante, ancorché 

nei limiti in cui l’accesso sia effettivamente necessario alla tutela di quell’interesse; e, dall’altro, di 

salvaguardare, ove ciò risulti (e fino a quando risulti) possibile tutelare il diritto alla riservatezza, al 

quale la legge riconosce ugualmente una particolare tutela. Si impone, dunque,  l’ineludibile 

esigenza che siano rigorosamente verificate l’effettività e la concretezza del collegamento 

dell’accesso al documento con la dichiarata esigenza di tutela (Cfr. Cons. Stato, Sez. V, 2 ottobre 

2006, n. 5718), giacché il diritto alla c.d. privacy non può essere sacrificato se non a titolo di 

extrema ratio, restando altrimenti possibile assicurare un ampio esercizio del diritto di accesso, pur 

salvaguardando l’interesse alla riservatezza mediante modalità, alternative alla limitazione o al 

diniego dell’accesso, che utilizzino, ad esempio, la schermatura dei nomi dei soggetti menzionati 

nei documenti, che si dichiarino fermamente intenzionati a mantenere l’anonimato, o che, invece, si 

avvalgano dell’assenso delle persone di volta in volta indicate nei documenti in questione” (Cfr. 

Consiglio di Stato, Sez. V, decisione 28.09.2007 n. 4999). E’ interessante citare la pronuncia n. 

3798 del 2008 del Consiglio di Stato che ha ammesso l’accesso da parte di un’impresa alla 

documentazione contenente le dichiarazioni rese dai propri dipendenti in occasione di alcune visite 
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ispettive dell’I.N.P.S.. Nel caso in esame, la forma di tutela, concernente la salvaguardia della 

posizione del lavoratore subordinato da potenziali azioni discriminatorie, pressioni indebite o 

ritorsioni da parte del datore di lavoro, compatibile con la realizzazione del diritto di difesa 

dell’istante, puo’ individuarsi nell’omissione dell’identificazione del dichiarante all’interno del 

documento reso disponibile all’impresa richiedente (Cfr. Cons. St., Sez. VI, 29 luglio 2008, n. 

3798). Sempre in materia di accesso ai verbali contenenti dichiarazioni di lavoratori in sede di 

ispezione, Palazzo Spada ha ritenuto necessario, affinchè sia preclusa l’ostensione degli atti, la 

dimostrazione di un effettivo pericolo di  pregiudizio per i lavoratori, sulla base di elementi  

concreti, e non per presunzione assoluta, facendo salva comunque la possibilità di valutare caso per 

caso l’effettiva necessità di conoscenza per la tutela del proprio diritto, nonché la modalità di 

oscuramento dei nomi, che garantisce sufficientemente la non identificabilità dei lavoratori 

coinvolti (Cfr. Cons. Stato, Sez. VI, sent. n. 920 dell’11 febbraio 2011). 

I dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale, infine, meritano la particolare 

disciplina prevista dall’art 60 del Codice della privacy che ne limita il trattamento alla tutela di 

situazioni giuridicamente rilevanti di rango almeno pari ai diritti dell’interessato all’accesso, ovvero 

consistenti in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale e inviolabile. 

Qualora l’istanza di ostensione attenga alla sfera dei dati sensibilissimi, occorre procedere ad una 

valutazione comparativa rispetto alla consistenza dell’interesse antagonista all’accesso in termini 

estremamente rigorosi (Cfr. TAR Puglia, Bari, Sez. III, 2013, n.785). Sulla natura del diritto 

inviolabile il cui esercizio legittimerebbe la lesione dell’altrui riservatezza, si è pronunciata la 

sezione I del TAR della Toscana che, con la sentenza 1381 del 2013 ha ripensato la precedente 

pronuncia del 2011 n. 2067, per stabilire che “a fronte di una richiesta di accesso a documenti 

riguardanti lo stato di salute o la vita sessuale non deve aversi riguardo alla necessità dei medesimi 

per la difesa giudiziaria di qualsivoglia posizione giuridica finale, ma occorre invece prendere in 

esame quest’ultima che l’accedente, attraverso la difesa in giudizio corroborata dai documenti 

richiesti, intende tutelare e compararla con il diritto alla riservatezza, valutando se riceva eguale 

protezione e giuridica tutela dall’ordinamento. Diversamente opinando, qualunque necessità a fini 

di difesa giudiziaria di documenti contenenti dati sullo stato di salute o la vita sessuale altrui 

potrebbe legittimare la loro ostensione e la norma di cui all’art. 60, d.lgs. 196/03, perderebbe 

significato, poiché verrebbe meno ogni distinzione tra la stessa e quella di cui all’art. 24, comma 7, 

l. 241/1990, e con ciò cadrebbe ogni differenza di protezione tra i dati comuni, quelli sensibili e 

quelli “supersensibili”. Nella fattispecie in esame il TAR per la Toscana ha respinto il ricorso d’ 

accesso di un’impresa alla documentazione in possesso dell’I.N.A.I.L. relativa la pratica per il 

riconoscimento di malattia professionale di una propria dipendente, dal momento che la posizione 

che la ricorrente intende tutelare mediante la richiesta di ostensione riguarda un interesse di 

carattere patrimoniale – concernente il demansionamento della dipendente – che è recessivo rispetto 

a quello della riservatezza. Quest’uriceve, pertanto, massima protezione dall’ordinamento alla 

stregua di un diritto di personalità. Si aggiunga che la documentazione richiesta non appare 

nemmeno necessaria per la difesa giudiziaria nel processo instaurato dalla contro interessata in sede 

civile, che ha ad oggetto principale il demansionamento subìto dalla dipendente. L’impresa 

ricorrente puo’ ben dimostrare in tale sede l’infondatezza dei fatti posti a base di tale domanda 

giudiziaria, anche senza la documentazione di cui richiede l’accesso (Cfr. TAR Toscana, 2013, n. 

1381). Di differente tenore il ricorso deciso dalla Sez. V del Consiglio di Stato che, con sentenza n. 

7166 del 2010 ha ritenuto ostensibile, da parte di una casa di cura, al richiedente, la cartella clinica 



18 

 

della moglie, in quanto necessaria per decidere dell’eventuale causa di invalidità del matrimonio. La 

pronuncia ha chiarito che il fine dello scioglimento del vincolo matrimoniale costituisce una 

situazione giuridica di rango almeno pari alla tutela del diritto alla riservatezza dei dati relativi alla 

salute, in quanto involgente un significativo diritto della personalità (Cfr. Consiglio di Stato, Sez.V, 

28 settembre 2010, n.7166). 

 

4. 3 Il controllo di legittimità sugli atti degli Enti locali, ex art. 127 del d.lgs. 267/2000 
 

L’art. 130 della Costituzione, abrogato dalla legge costituzionale n. 3/2001, prevedeva che: 

«Un organo della Regione, costituito nei modi stabiliti da legge della Repubblica, esercita, anche in 

forma decentrata, il controllo di legittimità sugli atti delle Provincie, dei Comuni e degli altri enti 

locali. In casi determinati dalla legge può essere esercitato il controllo di merito, nella forma di 

richiesta motivata agli enti deliberanti di riesaminare la loro deliberazione». 

L’art. 127 del T.U. n. 267/2000 diretta applicazione dell’articolo 130 Cost. prevedeva il 

“Controllo eventuale”, delle deliberazioni della giunta e del consiglio esercitato dal comitato 

regionale di controllo ovvero, se istituito, dal difensore civico comunale o provinciale. 

Caduta la fonte normativa (abrogata con legge costituzionale n. 3 del 2001), programmatica e 

di principio, di rango costituzionale, costituente il necessario supporto logico-giuridico della 

disciplina dei controlli sugli atti degli enti locali e, in particolare, venuta meno la previsione di un 

controllo regionale sugli atti stessi, devono ritenersi, per ciò stesso, caducate ed espunte 

dall’ordinamento tutte le norme che su tale supporto poggiavano (fra cui, l’art. 127 del T.U. n. 

267/2000).  

In altre parole, le disposizioni normative attuative della disposizione ad efficacia differita di 

cui all’articolo 130 della Costituzione poggiavano su tale norma e facevano, per così dire, “corpo 

unico” con la stessa, che ne costituiva il fondamento; venuta meno la norma costituzionale di 

sostegno, sono cadute anche le disposizioni attuative che vi si fondavano (Cfr. Consiglio di Stato, 

Sez. V, n. 4598 del 24 marzo 2003). 

 

4. 4 L’attivazione dei poteri sostitutivi per omissione o ritardo di atti obbligatori, ex 

art. 136 d.lgs. 267/2000 
 

Nel corso dell’anno 2013 non sono stati attivati poteri sostitutivi con la relativa nomina di un 

commissario ad-acta, per omissione o ritardo di atti obbligatori, ex art. 136 d.lgs. 267/2000.  

A tal proposito, è bene ricordare che nella giurisprudenza della Corte Costituzionale è stato 

più volte affermato che i poteri sostitutivi in ambito regionale sono in ogni caso da ascrivere, per lo 

spostamento eccezionale di competenze che determinano e per l'incidenza diretta su enti 

politicamente rappresentativi, ad organi di governo della Regione e non già ad apparati 

amministrativi (Cfr. Corte Costituzionale sentenze n. 460 del 1989, n. 352 del 1992, n. 313 del 

2003), dal momento che le scelte relative ai criteri ed ai modi degli interventi sostitutivi a 

salvaguardia di interessi di livello superiore a quelli delle autonomie locali presentano un grado di 

politicità tale che la loro valutazione complessiva ragionevolmente non può che spettare agli organi 

regionali di vertice, cui istituzionalmente competono le determinazioni di politica generale, delle 

quali assumono la responsabilità. 

In questa categoria non rientra certo la figura del Difensore Civico regionale, che, 

indipendentemente da ogni qualificazione giuridica, è generalmente titolare di sole funzioni di 
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tutela della legalità e della regolarità amministrativa, in larga misura assimilabili a quelle di 

controllo, già di competenza, prima dell'abrogazione dell'art. 130 della Costituzione, dei previsti 

comitati regionali di controllo, ai quali, del resto, tale figura era già stata equiparata dall'art. 17 della 

legge 15 maggio 1997, n. 127 (ora art. 136 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267), nonchè 

da alcune leggi regionali successive. Si tratta quindi essenzialmente di un organo preposto alla 

vigilanza sull'operato dell'amministrazione regionale con limitati compiti di segnalazione di 

disfunzioni amministrative, al quale non può dunque essere legittimamente attribuita, proprio 

perchè non è un organo di governo regionale, la responsabilità di misure sostitutive che incidono in 

modo diretto e gravoso sull'autonomia costituzionalmente garantita dei Comuni. (Cfr. Corte 

Costituzionale n.112 del 6 aprile 2004). 

Nonostante i pronunciamenti della Consulta suesposti, la giurisprudenza amministrativa in 

alcuni casi, ha ritenuto legittima la nomina del commissario ad-acta da parte del Difensore Civico.  

Sul punto il Consiglio di Stato, Sez. V, con la sentenza n. 5706 del 2 ottobre 2006, ha statuito: “Il 

decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 contenente il testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali all’articolo 136, intitolato “Poteri sostitutivi per omissione o ritardo di atti 

obbligatori” dispone: «1. Qualora gli enti locali, sebbene invitati a provvedere entro congruo 

termine, ritardino o omettano di compiere atti obbligatori per legge, si provvede a mezzo di 

commissario ad-acta nominato dal difensore civico regionale, ove costituito, ovvero dal comitato 

regionale di controllo. Il commissario ad-acta provvede entro sessanta giorni dal conferimento 

dell’incarico». Il giudice di primo grado ha interpretato la disposizione nel senso che gli “atti 

obbligatori per legge” sono quelli espressamente sottoposti dalla legge a un termine perentorio, e 

non anche tutti gli altri che, in mancanza di un termine perentorio, sono sottoposti a un termine 

puramente acceleratorio. Il Collegio non condivide tale motivazione, perché la distinzione tra 

termini perentori e ordinatori non ha nulla a vedere con quella tra atti obbligatori e non obbligatori, 

né con la questione che ne occupa. Del resto la stessa sentenza ricorda che i termini perentori sono 

quelli che comportano la perdita del potere (o della facoltà) da esercitare appunto entro il termine; 

sicché, quando un atto d’autorità va esercitato entro un termine perentorio, oltre il quale subentra il 

potere di altra autorità, non si pone nessuna questione di potere “sostitutivo” nel senso dell’articolo 

136 del testo unico n. 267 del 2000, il cui presupposto è che l’ente, pur avendo l’obbligo e 

mantenendo il potere di emanare un atto, non lo emani. Gli atti obbligatori, o obbligatori per legge, 

di cui al citato articolo 136, sono invece tutti quelli la cui emanazione è prevista da una fonte 

normativa (con esclusione, quindi, di quelli derivanti da una fonte contrattuale o da un atto 

amministrativo); tanto più un atto previsto dallo statuto comunale è da considerare “obbligatorio per 

legge”, dopo che l’articolo 114 della Costituzione, nel testo sostituito dalla legge costituzionale 18 

ottobre 2001 n. 3, ha previsto che «I comuni … sono enti autonomi con propri statuti». Nel caso in 

esame, l’atto del difensore civico regionale è motivato col fatto che lo statuto del comune di Melito 

di Napoli prevede il Difensore Civico comunale (in conformità con l’articolo 11 del decreto 

legislativo n. 267 del 2000, secondo cui lo statuto comunale può prevedere l’istituzione del 

Difensore Civico); e la circostanza, pur mancando in atti una copia dello statuto, non è contestata. 

Legittimamente, pertanto, l’organo regionale ha esercitato il potere sostitutivo provvedendo esso 

stesso, dopo aver assegnato un termine al comune, alla nomina del Difensore Civico comunale”. 

(Cfr. Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Sicilia, n. 245 del 15 aprile 2009). 
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4. 5 La costituzione di parte civile ex art. 36 della legge 104/1992 
 

La legge 5 febbraio 1992, n. 104 e ss.mm., “Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione 

sociale e i diritti delle persone handicappate”, all’articolo 36 (Aggravamento delle sanzioni penali), 

comma 2, dispone la possibilità della costituzione di parte civile del Difensore Civico nei 

procedimenti penali, per tutti i reati individuati dagli articoli 527 e 628 del codice penale, per i 

delitti non colposi contro la persona previsti al titolo XII del libro secondo del codice penale, 

nonchè per i reati riferibili alla legge 20 febbraio 1958, n. 75. 

 

 

5 Altre attività della struttura amministrativa 
 

Molteplici sono le ulteriori attività svolte dalla struttura amministrativa di supporto al 

Difensore Civico:  

a) L’ufficio, in base a direttive interne, intrattiene rapporti sia telefonici che epistolari con le 

varie strutture del Consiglio Regionale; i dipendenti, sono impegnati in tale attività  almeno 

tre giorni al mese. 

b) E’ prevista la figura del funzionario delegato, addetto alla gestione del fondo economale 

assegnato al Difensore Civico, relativo alla gestione delle varie spese necessarie al 

funzionamento dell’ufficio stesso. Ogni anno, in base all’esaurimento del fondo economale 

attribuito alla struttura, è previsto almeno un rendiconto contabile da inviare al Comitato 

Regionale di Controllo Contabile del Consiglio Regionale. Tempi medi previsti circa tre 

giorni al mese. 

c) Gestione del personale. Nell’ufficio è presente la figura del validatore (e in caso di sua 

assenza  del vice-validatore), che avvalendosi del programma time-web, convalida le 

assenze giustificate del personale in servizio e comunica telefonicamente o tramite e-mail 

con l’ufficio gestione presenze del personale del Consiglio Regionale. Tempi medi previsti 

un’ora al giorno. 

d) Particolare importanza è da attribuire al ricevimento dei cittadini da parte dei funzionari, 

tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 9,30 alle ore 12,30 ed il martedì e giovedì dalle 

ore 14,00 alle ore 15,00. Tempi medi due ore al giorno. 

e) I cittadini, tramite il numero verde, si rivolgono al Difensore Civico per ottenere 

informazioni, delucidazioni e consigli da parte dei funzionari. Tempi medi due ore al giorno. 

f) Predisposizione degli obiettivi annuali relativi alle attività straordinarie che l’ufficio svolge. 
 

In considerazione dell’esiguo numero di personale presente presso questa struttura, 

l’obiettivo che è stato assegnato per l’anno 2013, ha riguardato la riorganizzazione del data base di 

registrazione degli esposti. In particolare: 

- la catalogazione delle materie oggetto degli esposti in nuove e più opportune classi e 

sottoclassi; 

- l’incremento del numero delle informazioni da inserire nella maschera di registrazione delle 

pratiche; 

- la predisposizione di una maschera di registrazione degli accessi telefonici e dei ricevimenti in 

ufficio da parte dei funzionari;  

- la predisposizione di nuovi report di stampa dei dati inseriti. 
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L’obiettivo pienamente raggiunto, ha consentito di migliorare la qualità e la quantità dei dati 

relativi al lavoro svolto dall’ufficio del Difensore Civico. L’incremento delle notizie inserite e la 

registrazione di ulteriori accessi con l’utenza, da un lato ha consentito di analizzare e monitorare 

più efficacemente e tempestivamente il lavoro svolto nell’ambito dell’ufficio, dall’altro favorirà la 

stesura della Relazione Annuale da presentare al Presidente del Consiglio Regionale e della Giunta 

Regionale, articolata ed arricchita di grafici esplicativi dei dati presentati.  

 

6 Attività svolta nell’anno 2013 
 

L’ufficio del Difensore Civico nell’anno 2013, ha svolto i propri compiti istituzionali, 

relativi all’attività propriamente detta di difesa civica, dei ricorsi in materia di accesso agli atti art. 

25 c. 4 della l. 241/90 e succ. mod. e poteri sostitutivi.  

 In particolare, sono state trattate complessivamente n. 392 pratiche, come evidenziato nella 

tabella allegata (allegato n.1), che ne specifica la quantità per settori di intervento. Si allegano anche 

le tabelle (allegati nn. 2, 3, 4 e 5) relative all’attività svolta dalla Struttura in ciascun trimestre 

dell’anno preso in considerazione. 

La riclassificazione delle materie ha permesso di catalogare gli esposti lavorati – chiusi e in 

attesa di definizione - nel corso dell’anno 2013 in significative categorie d’intervento (vedi allegati 

nn. 6, 7 e 8), alcune delle quali sono state ulteriormente suddivise in sottogruppi più esplicativi 

(vedi allegati nn. 9 e 9a). 

Dei 392 esposti trattati complessivamente dall’ufficio, le pratiche ricevute, aperte ed istruite 

dai funzionari nel corso dell’anno sono state 294, ed è interessante evidenziare che il 76% di queste 

hanno trovato conclusione entro il 31 dicembre. 

Gli allegati nn. 10 e 11 mostrano i dati concernenti le modalità di presentazione delle 

pratiche da parte dei cittadini e la ripartizione dei casi trattati per Ente coinvolto. 

E’ importante infine sottolineare, che nel corso dell’anno 2013 sono stati registrati ben 2338 

movimenti epistolari in entrata e uscita delle istanze lavorate. 

 

 

6.1 Singoli settori d’intervento 

 

PENSIONE E PREVIDENZA 
 

Le istanze presentate nel 2013, relative a problemi previdenziali sono state 26, quasi 

esclusivamente mirate alla definizione di pratiche pensionistiche avviate da molto tempo, alla 

correzione di errori nel computo dell’anzianità di servizio o nei conteggi, domande di 

ricongiunzione di periodi lavorativi, all’interpretazione di risposte poco chiare da parte dell’Istituto 

Previdenziale. 

Spesso si riscontra l’estrema difficoltà da parte dell’utente, di rapportarsi con gli uffici 

previdenziali preposti. 

Un impiegato comunale ha denunciato il mancato invio all’INPDAP di Rieti, da parte di un 

comune, del modello per la ricongiunzione dei versamenti effettuati utili alla presentazione della 

domanda di pensionamento. L’istante fa presente che in data 14.6.2013, l’INPDAP di Rieti aveva 

sollecitato l’amministrazione comunale al fine di ottenere  tale documentazione; successivamente il 
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Difensore Civico ha inoltrato al comune un ulteriore incisivo sollecito che ha sortito la definizione 

positiva della pratica.  

Un artigiano sessantaseienne di Roma che non aveva avuto alcun riscontro da parte 

dell’INPS, in merito alla sua domanda di erogazione della propria pensione, ha sollecitato 

l’intervento del difensore civico al fine di risolvere in tempi rapidi il problema. L’esito è stato 

positivo. 

Il medesimo artigiano, pensionato lavoratore, si è rivolto successivamente all’ufficio del 

difensore civico chiedendo l’intervento nei confronti dell’INPS per ottenere la riduzione del 50% 

dell’importo da versare ai fini contributivi previdenziali. Si è giunti alla conclusione positiva del 

caso. 

L’istante denuncia che in sede di liquidazione di fine servizio o indennità premio servizio 

(IPS), gli sono stati computati soltanto quarantatré anni di servizio anziché quarantasei, ovverosia 

sono stati esclusi dal totale degli anni utili al conteggio per l’INPS, tre anni di contributi versati ai 

sensi della L. 252 del 1974, per l’attività lavorativa svolta dal 1 gennaio 1949 al 31 luglio 1951, 

presso un partito politico. Si fa presente che l’interessata con determinazione della Regione Lazio 

ha ricevuto l’assegnazione della pensione ordinaria di anzianità secondo il sistema retributivo sulla 

base di quarantasei anni di servizio, quindi comprensivi dei tre anni risultanti (dal 1 gennaio 1949 al 

31 luglio 1951) dal versamento di contributi ai sensi della l. 252 del 1974. 

La signora ha dichiarato di non aver percepito la liquidazione di fine servizio, una volta 

conclusa il 31 luglio 1951 l’esperienza lavorativa presso il partito politico. 

La Legge 11 giugno 1974, n. 252, all’articolo 5, dispone che i contributi versati sono validi a 

tutti gli effetti e pertanto, anche ai fini della liquidazione di fine servizio o indennità premio servizio 

(IPS), come avvalorato dalla nota dell’Ufficio per gli Affari Giuridici e le Relazioni Costituzionali 

del Segretariato Generale della Presidenza della Repubblica con nota prot. SGPR 17/10/2007 - 

0079458 – P. 

 

RICORSO ACCESSO AGLI ATTI ART. 25 C.4 LEGGE 241/90 
 

Nel 2013 sono state lavorate 42 pratiche in tema di diritto di accesso. Uno fra i casi trattati ha 

riguardato il figlio di un paziente, ricoverato e successivamente deceduto, presso una clinica 

specialistica, accreditata dalla Regione Lazio, che ha richiesto l’accesso alla cartella sanitaria del 

padre. La clinica ha comunicato che la copia della cartella è garantita a tutti gli eredi purchè 

giustifichino la sussistenza dei presupposti previsti dalla norma e che la richiesta sia a firma di tutti 

gli aventi diritto. Prima del riesame del ricorso, è stata valutata  la competenza  da parte difensore 

civico nell’intervento nei confronti della citata struttura. Nel caso di specie, l’art. 22 c.1 lettera e) 

della legge 241/90, definisce “ P.A. tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato 

limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 

comunitario”. Dal riesame del ricorso è emerso che in presenza di più eredi, ognuno di loro è da 

considerarsi un avente diritto e ciò non è subordinato alla richiesta di altri eredi. Per i suddetti 

motivi il difensore civico ha emesso una decisione favorevole al ricorrente. 

Un altro caso trattato è stato quello relativo ad un ricorso presentato da una signora che non 

aveva ottenuto risposta alla sua richiesta di accesso ai verbali redatti dal Gruppo Infortunistica 

stradale del Comune di Roma, inerenti agli incidenti avvenuti sul lungotevere Marzio, a causa del 

liquido oleoso presente sul manto stradale. Il Difensore Civico, ravvisato l’interesse diretto, 
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concreto ed attuale previsto dalla legge 241/90 da parte della ricorrente, ha ritenuto opportuno 

concedere l’accesso agli atti.  

Un ricorrente che aveva richiesto all’AMA SpA la documentazione relativa all’applicazione 

dell’IVA sui tributi TARSU e TIA al fine di ottenere un rimborso, ha presentato ricorso presso 

l’ufficio del difensore  civico che dopo aver valutato l’interesse diretto del ricorrente ha concesso 

l’accesso agli atti. 

L’Ente gestore acquedotto di Civitella D’Agliano ha ricevuto in data 14 maggio 2013, il 

verbale di accertamento di violazione amministrativa n. 25 dell’8 maggio 2013 di euro 20.658,28 

più spese di notifica, erogata dall’Azienda Sanitaria Locale Viterbo, Dipartimento di prevenzione, 

Servizio igiene alimenti e nutrizione, acque potabili pubbliche, per violazione di cui all’art. 4 

comma 2 lettera b, del d.lgs 2 febbraio 2001, n. 31, relativo al superamento limiti di legge del valore 

del paramentro “arsenico”. 

Il Sindaco del Comune di Civitella D’Agliano in qualità di legale rappresentante dell’Ente 

gestore acquedotto di Civitella D’Agliano, con nota del 29 maggio 2013, ha inoltrato istanza di 

accesso agli atti relativamente ad “elenco e copia dei verbali di accertamento di violazione 

amministrativa irrogati ai Comuni ricadenti nella competenza territoriale della A.U.S.L. VT1”. Tale 

richiesta era finalizzata alla difesa amministrativa e giudiziale dell’Ente gestore acquedotto di 

Civitella D’Agliano. 

In data 3 luglio 2013, l’ A.U.S.L. VT1 ha comunicato al Sindaco del Comune di Civitella 

D’Agliano, il diniego di accesso agli atti ai sensi dell’art. 24 comma 3 della l. 241/1990, che vieta il 

controllo generalizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni. 

Con nota del 11 luglio 2013 il Sindaco del Comune di Civitella D’Agliano ha chiesto a 

questa Area Autonoma di riesaminare la determinazione di diniego, ai sensi dell’art. 25 comma 4 

della l. 241/1990 e ss.mm. 

In data 18 luglio2013, questo ufficio ha trasmesso il ricorso all’ A.U.S.L. VT1, con invito a 

voler trasmettere le controdeduzioni entro quindici giorni dalla ricezione dello stesso. 

Con nota del 25 luglio 2013, il Responsabile dell’A.U.S.L. VT1 - U.O. Struttura 

Dipartimentale, Servizio Igiene, Alimenti e Nutrizione, ha comunicato le proprie controdeduzioni, 

reiterando il diniego di accesso agli atti, con la medesima motivazione. 

Esaminata la documentazione sopra richiamata, si è ritenuto inapplicabile al caso in esame il 

disposto di cui all’art. 24 comma 3 della l. 241/1990, che non consente istanze di accesso agli atti 

preordinate al controllo generalizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni, in quanto tale 

disposizione, è rivolta all’accesso di privati verso la pubblica amministrazione. Non può sfuggire 

che la richiesta del Sindaco di Civitella D’Agliano alla A.U.S.L. Viterbo, rientra nella fattispecie 

contemplata all’art. 22 comma 5 della l. 241/1990, che, in virtù del principio di leale collaborazione 

istituzionale (Cfr. in tal senso: Cons. Stato, sez. V, n. 5573, del 7/11/2008; Cons. Stato, Sez. V, n. 

3190, del 27/5/2011), non limita l’acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti 

pubblici, se non nella previsione dell’articolo 43, comma 2 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445.  

Pertanto, si ritiene ammissibile l’accesso ai documenti richiesti. 

I funzionari, prima del riesame del ricorso, valutano la legittimità del provvedimento 

limitativo del diritto di accesso, adottato dalla P.A. a fronte dell’istanza di accesso agli atti.  

Le fonti che vengono analizzate dai funzionari sono, oltre ovviamente alle norme, i repertori 

delle decisioni della Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi presso la Presidenza 
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del Consiglio dei Ministri e la giurisprudenza dei Tribunali Amministrativi Regionali e delle 

Sezioni Giurisdizionali del Consiglio di Stato.  

Alcuni provvedimenti di diniego totale o parziale di accesso, pronunciati con un generico 

richiamo alla riservatezza, sono stati riesaminati evidenziando che il diritto di accesso, quando è 

tale, ossia supportato dai requisiti di legge, deve essere comunque garantito anche nel caso che esso 

sia in contrasto con il diritto alla riservatezza.  

 

TRASPARENZA, EFFICIENZA P.A. – l. 241/90 
 

I casi più numerosi fra tutte le materie esaminate, riguardano la trasparenza: ben 47 trattati 

durante lo scorso anno.  

I cittadini che si sono rivolti al Difensore Civico hanno espresso l’esigenza di accedere alla 

documentazione in possesso delle Amministrazioni, soprattutto quelle comunali che non hanno 

fornito alcuna risposta o addirittura hanno negato l’accesso agli atti.  

L’Ufficio è intervenuto, quasi sempre con successo,  tramite la Difesa Civica, senza dover 

giungere alla messa in atto della procedura ex comma 4 art. 25 l. 241/90, presso le amministrazioni 

inadempienti che nella maggioranza dei casi hanno rilasciato copia dei documenti richiesti. 

In seguito all’intervento del Difensore Civico, nei confronti della Direzione Regionale 

Agricoltura e Sviluppo Rurale Caccia e Pesca che non aveva dato risposta alla  richiesta  della 

documentazione, relativa alla  chiusura della SAZ di Terracina, l’istante ha ottenuto soddisfazione. 

 E’ pervenuta all’ufficio del Difensore Civico una richiesta da parte di un cittadino che ha 

sollecitato l’emissione della tessera sanitaria del proprio figlio, nato nel mese di luglio scorso; a 

causa dell’assegnazione del medesimo codice fiscale a persone diverse, il bambino dopo circa tre 

mesi non aveva ancora ottenuto la propria tessera sanitaria valida. In seguito all’intervento del 

difensore civico presso la Direzione Provinciale I, Agenzia delle Entrate di Roma il problema si è 

velocemente risolto.  

Un caso assai complesso è stato quello relativo ad un esposto presentato da un residente di 

un comune della provincia di Frosinone, proprietario insieme al proprio fratello di due loculi 

ereditati e indivisi, che si protraeva già dal 2012 e riguardava un’autorizzazione,  da parte del 

comune stesso, della tumulazione di una salma in uno dei due loculi indivisi, avallata dal fratello. 

I rapporti critici sia fra i due fratelli che tra l’istante ed un funzionario del comune, hanno 

creato una serie di problemi risolti in seguito ad una continua mediazione da parte del difensore 

civico. 

Nel mese di giugno del 2013, si è giunti ad una favorevole conclusione per l’istante che ha 

inviato i più vivi ringraziamenti per l’interesse e la determinazione manifestati da questo ufficio nel 

risolvere l’annosa questione.   

 

GOVERNO DEL TERRITORIO 

A.T.E.R. 

Nel settore dell’edilizia residenziale pubblica sono state trattate 11 pratiche, relative a 

particolari problematiche inerenti l’assegnazione di alloggi, la rideterminazione del canone di 

locazione a seguito delle mutate condizioni personali e sociali dei nuclei assegnatari, le procedure 

per l’alienazione degli alloggi, le consuete segnalazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria, i 

problemi condominiali, le richieste di verifiche inerenti le condizioni di igiene degli appartamenti. 
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Un inquilino ha lamentato, tramite un esposto, un  comportamento lento ed eccessivamente 

burocratico dell’ATER nelle procedure relative ai conteggi delle spese di conguaglio, richieste sia 

agli  inquilini che ai  proprietari dopo otto anni. Il cittadino solleva il problema della prescrizione 

delle spese dopo un certo numero di anni, ma l’Azienda ritiene che, essendo un soggetto pubblico, è 

tenuta a richiedere quanto dovuto agli utenti e che il termine di prescrizione decorre dal momento in 

cui l’Azienda viene a conoscenza delle informazioni contabili. 

Nelle sue controdeduzioni, l’istante ha evidenziato numerosi arbitri relativi alla mancata 

restituzione del “fondo cauzione con i dovuti interessi legali”, bollette di affitto comprensive di 

ulteriori somme prescritte, al fine di obbligare gli inquilini alla corresponsione delle stesse. A 

tutt’oggi la pratica è ancora aperta. 

 

TUTELA DELL’AMBIENTE  

Le istanze concernenti la tutela dell’ambiente,  trattate da questo ufficio, sono state 11 ed 

hanno riguardato varie problematiche connesse a fenomeni di inquinamento e ad immissioni 

moleste per la maggior parte provenienti da impianti industriali e attività commerciali, al controllo 

dell’igiene pubblica e alla tutela del territorio.  

E’ pervenuta la denuncia di un abuso compiuto in un giardino privato nel quartiere Parioli, 

dove per poter costruire un box, sono stati  abbattuti sia un pino secolare che un muro di sostegno.  

In seguito a numerose segnalazioni inviate sia dall’istante che dal difensore civico al 

Municipio, l’Area Vigilanza, Urbanistica, Edilizia e Lotta all’Abusivismo sta svolgendo 

un’indagine accurata. 

Un caso interessante, trattato dall’ufficio è stato trasmesso da un Comitato civico di 

Sabaudia che, in seguito alle persistenti lamentele da parte dei residenti, a causa dell’inquinamento 

acustico ed ambientale, ha sollecitato la richiesta di documentazione relativa all’insediamento di 

giostre in un’area comunale. La domanda è stata soddisfatta ed il Comitato ha ottenuto la suddetta  

certificazione.  

L’Unione per la difesa dei consumatori (U.DI.CON), ha richiesto al Municipio competente 

la potatura e un monitoraggio degli alberi nella zona di Torre Maura, senza ottenere risposta. 

Tramite il sollecito da parte dell’ufficio, l’intervento  è stato effettuato. 

Un istante, desideroso di ottenere chiarimenti in merito alla gestione della faggeta depressa 

di Oriolo Romano, ha chiesto  se è stato predisposto un Piano di Gestione e Assestamento Forestale 

ai sensi della l.r. 28 ottobre 2002, n. 39 “Norme in materia di gestione forestale”, e se sono previsti 

o in corso piani di taglio. 

Un’istanza trasmessa nel mese di aprile del 2012, sia dal parroco che da un Comitato del 

Comune di Pico, ha richiesto un continuo intervento in relazione alla ristrutturazione delle 

abitazioni del centro storico; il progetto prevede un’intonacatura e tinteggiatura con colori accesi, 

non adeguati al contesto storico del comune che ha mantenuto nel tempo intatta la struttura 

architettonica ed è stato reso famoso dal poeta Eugenio Montale. Nonostante i vari interventi del 

difensore civico, il comune ha fatto presente che avrebbe dato seguito al progetto in quanto sono 

stati acquisiti agli atti tutti i necessari pareri. 
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URBANISTICA 

Le pratiche trattate nello scorso anno, inerenti l’Urbanistica sono state 21.  

L’Unione per la difesa dei consumatori (U.DI.CON) che ha richiesto al municipio competente 

l’intervento relativo alla sistemazione di uno scivolo del marciapiede nella zona di San Giovanni, si 

è rivolta al Difensore Civico che, dopo vari  contatti anche telefonici, ha risolto positivamente il 

caso.  

Un istante ha denunciato che il Piano di Zona B42, area di Stagni di Ostia, approvato dal 

Consiglio Regionale, prescrive la cessione al Comune di una porzione di una particella del foglio 

1078, non prevista dagli accordi formali sottoscritti dai legittimi possessori e l’amministrazione 

comunale.  

L’istante ha fatto presente che la sottrazione della superficie non concordata della particella 

del foglio 1078, andrebbe a ridurre irrimediabilmente la pertinenza del casale dove lo stesso dimora 

e dove il fratello svolge la propria attività lavorativa di artigiano da oltre venti anni. 

Un utente ha lamentato l’impossibilità della ripresa dei lavori per interventi di riparazione e 

miglioramento sismico della Chiesa di Santa Maria della Misericordia, sita nel Comune di Borbona 

(Rieti); interventi II° stralcio ai sensi dell’art. 21 d.lgs. n. 42 del 22 gennaio 2004, in seguito a 

diffida del 22 ottobre 2013, del R.U.P. e del Dirigente del III settore della Provincia di Rieti. La 

diffida dell’ufficio provinciale si è basata essenzialmente sul contenuto dei seguenti documenti: 

Una signora ha denunciato la probabile non idoneità alle vigenti norme antisismiche, 

dell’edificio sito in Amatrice, destinato, dopo un cambio di destinazione d’uso da Cat. C/2 a C/1, a 

“Centro Anziani”.  Fa presente che l’edificio con la nuova destinazione potrebbe arrivare ad 

ospitare circa trecento persone, anche se non contemporaneamente. Infine, l’istante sottolinea che il 

territorio di Amatrice coinvolto nel sisma di aprile 2009, è zona ad elevato rischio sismico.  

Un istante ha lamentato la mancata realizzazione dell’area destinata a verde pubblico a 

servizio del quartiere, prevista dal Piano di zona D4 “Casale del Castellaccio” di cui alla Delibera 

del Consiglio Comunale n. 181 del 18 settembre 2003. Il Difensore Civico si è rivolto al comune di 

Roma. Il caso non è ancora risolto. 

 

VIABILITÀ 

Sono pervenute 15 segnalazioni riguardanti tale materia, alcune delle quali relative  alla 

scarsa manutenzione delle strade che mette a repentaglio l’incolumità sia di conducenti di 

autoveicoli sia dei pedoni, spesso costretti a scomode gimkane per evitare la pavimentazione 

stradale dissestata e marciapiedi sconnessi. 

Gli abitanti di via Alberto Mancini hanno trasmesso un’istanza, tramite la quale, 

evidenziano l’inerzia delle autorità competenti relativamente ad una strada carente dei requisiti per 

la viabilità (pendenza della strada e mancanza di marciapiedi), emissione di gas di scarico in 

relazione all’enorme mole di traffico presente nella via stretta e posta tra due ali di fabbricati. L’XI 

municipio ha fatto presente che tale strada è di proprietà comunale, iscritta nell’inventario del 

Patrimonio di Roma e che vi è un percorso  protetto da parapedonali. Eventuali modifiche 

all’attuale assetto stradale è dato dal confronto fra Dipartimento Mobilità e Trasporti, Gruppo XV 

P.L.R.C. da sottoporre agli organi politici. 

Un’ulteriore segnalazione riguarda un residente del Comune di Marino che esprime il suo 

disappunto in merito alla viabilità caotica ed ai parcheggi selvaggi soprattutto nel centro storico del 
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paese. La Direzione Sicurezza e Prevenzione del Comune di Marino, interpellata dal Difensore 

Civico, ha risposto impegnandosi a migliorare fattivamente la situazione. 

 

DIRITTO DI PROPRIETÀ / EDILIZIA 

Gli interventi relativi al diritto di proprietà /edilizia sono stati 16, finalizzati soprattutto alla 

repressione degli abusi edilizi, alle richieste di assistenza per le procedure di rilascio di titoli 

abitativi (permessi di costruire, dia/scia), regolarizzazione e rilascio di certificati relativi alle 

richieste di condono edilizio. 

Un consigliere comunale di minoranza di Civitavecchia ha richiesto nel 2010 al Comune  un 

accesso agli atti, al fine di visionare ed estrarre copia del permesso di costruire, ad una  Società  

riguardante un complesso residenziale e commerciale.  

Il Comune, sollecitato dall’istante, non ha rilasciato la documentazione richiesta, nonostante 

il regolamento comunale lo prevedesse. 

Il consigliere, unitamente ad un collega, ha diffidato il dirigente dell’Urbanistica del 

Comune di Civitavecchia poiché  ravvisavano elementi di illegittimità anche in altre concessioni 

edilizie, tra le quali quella oggetto della richiesta di accesso agli atti; successivamente si sono rivolti 

sia all’Assessore all’Urbanistica della Regione Lazio che all’Area di Vigilanza della stessa Regione, 

senza ottenere alcun riscontro.  

Il 27 gennaio 2011, l’istante  si è rivolto al Difensore Civico. In data 1 febbraio 2011, anche 

molti cittadini interessati alla salvaguardia dell’interesse pubblico, hanno inviato al Difensore 

Civico una petizione già trasmessa al Comune in data 21 giugno 2010, con la quale sottolineavano 

che  l’area interessata  congestionata sia a livello urbanistico che a livello veicolare, dovesse essere 

destinata “alla realizzazione di uno svincolo stradale, di spazi pubblici attrezzati ed interventi 

dell’arredo urbano.  Nonostante ciò il Comune non ha mai risposto. 

L’intervento di questo Ufficio nei confronti del Comune e della Direzione Regionale 

“Territorio ed Urbanistica” (3.02.2011), sollecitati  più volte, ha trovato riscontro il 12 maggio 2011 

in una nota del Comune di Civitavecchia, nella quale si specificava che la rotatoria prevista 

nell’intersezione tra le due vie interessate veniva realizzata dalla predetta Società  a seguito 

dell’approvazione di una variante che avrebbe rideterminato la volumetria  della costruzione 

oggetto dell’esposto, secondo quanto previsto dalla normativa regionale n. 36/87 in merito alla 

traslazione. 

La Regione ha comunicato che ha iniziato la propria attività di vigilanza e che ha chiesto 

chiarimenti al comune in merito alle procedure di rilascio del titolo abitativo in oggetto. 

La Procura di Civitavecchia, alla quale si era rivolto l’istante, ha concluso che il permesso di 

costruire doveva considerarsi illegittimo.   

A seguito dell’approvazione della variante  da parte del  Comune di Civitavecchia,  l’istante 

ha chiesto alla Procura della Repubblica e all’Area Vigilanza Urbanistica ed Edilizia della Regione 

Lazio la sospensione dei lavori in quanto ha ritenuto che sussistano ulteriori  illegittimità. Il 

Comune ha presentato ulteriori chiarimenti tramite una nota  molto articolata, inviata direttamente 

alla Regione Area Urbanistica e vigilanza  e per conoscenza alla Procura della Repubblica. L’Area 

di Vigilanza ha evidenziato numerosi profili d’ illegittimità  ed ha invitato il Comune ad effettuare 

un autonomo accertamento sugli atti emessi e ad esercitare in via di autotutela l’annullamento del 

permesso stesso. L’illegittimità a costruire era stata supportata anche da una perizia giurata a firma 

di un professionista su richiesta dei residenti a difesa dell’interesse pubblico. 
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Nel mese di giugno 2012, il consigliere comunale, ha comunicato che l’intervento dell’Area 

di Vigilanza, nei confronti del comune, non ha portato alcun risultato e che l’invito all’ufficio 

comunale  di procedere alla sospensione dei lavori, da parte dell’Area Vigilanza, non è stato mai 

rispettato. 

Nel luglio 2012 l’Area di Vigilanza, con un’ulteriore nota trasmessa al comune, alla Procura 

della Repubblica di Civitavecchia ed anche a questo ufficio, ha fatto presente che permangono le 

illegittimità nel rilascio dei permessi di costruire in questione, nonostante la variante. 

Il Comune ha chiesto alla suddetta Area una proroga ed ha comunicato che non può 

sospendere i lavori in via di autotutela perché gli stessi sono già conclusi.  

La pratica  tuttora  non è stata conclusa. 

Un cittadino ha subito un frazionamento del proprio terreno a seguito dell’ampliamento di 

una strada comunale, delimitata poi con la costruzione di un muro che avrebbe dovuto demarcare la 

costituenda strada e l’attigua proprietà. 

Il Comune, accortosi che tale muro ostacolava il passaggio dei proprietari dei fondi 

interessati al frazionamento, costretti a transitare sulla proprietà dell’istante, emetteva un’ordinanza 

di demolizione. Nel medesimo esposto si sono evidenziate ulteriori scorrettezze da parte del 

comune,  relative alla  richiesta di rimborso di somme non dovute per un immobile esentato. 

Tramite un’istanza, presentata nel 2011, un utente ha lamentato il mancato pagamento per 

un  esproprio del suo terreno sito a Trigoria - Roma, avvenuto da oltre venti anni e mai risarcito dal 

comune, secondo il valore determinato dalla legge.  Attraverso vari interventi, l’istante ha ottenuto 

l’avvio del procedimento relativo all’indennizzo per occupazione ed esproprio.  

 

ASSISTENZA E SERVIZI SOCIALI 
 

Nel corso dell’anno 2013 sono state trattate complessivamente n. 11 istanze relative a 

problematiche di ordine sociale, quali invalidità civile, residenze sanitarie assistite, prestazioni alla 

persona, handicap, questioni previdenziali ed attività generica di consulenza per i cittadini.  

Si è riscontrata una certa soddisfazione da parte degli istanti per i risultati positivi ottenuti, 

mentre per quanto riguarda quelli negativi, sono ascrivibili alla grande limitazione delle 

disponibilità finanziarie dei Servizi erogatori, alla scarsa collaborazione di alcune amministrazioni, 

a richieste che non trovano alcun fondamento giuridico o a questioni tra privati per le quali il 

Difensore Civico non ha alcuna competenza e può solo fornire qualche consiglio utile a risolvere il 

problema. 

Un residente a Sora, invalido con basso reddito, si è rivolto all’ufficio per sollecitare la 

richiesta di un alloggio popolare, inoltrata precedentemente al Comune. Il Difensore Civico ha 

contattato sia il Presidente dell’ATER della Provincia di Frosinone sia il Sindaco di Sora.  

Il caso si è concluso positivamente e l’istante ha ottenuto l’alloggio.  

Un giovane, posto in mobilità ordinaria fino a maggio 2011, ha fatto presente che, a seguito 

dell’accordo firmato in mobilità in deroga nell’ottobre 2012, ha subito un danno patrimoniale  

perdendo  un anno dell’indennità. Ha chiesto, pertanto, la mediazione del Difensore Civico per 

sensibilizzare la Direzione Regionale Politiche per il Lavoro e Sistemi per l’Orientamento e la 

Formazione della Regione Lazio, al fine di un incisivo intervento nei confronti dell’INPS. Il 

problema si è risolto positivamente. 
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ART. 36 L. 104/92 (COSTITUZIONE PARTE CIVILE) 
 

Nell’anno 2013 non vi sono stati casi d’intervento. 

 

PUBBLICI SERVIZI E UTENZE 
 

SERVIZIO IDRICO 

Un utente ha richiesto il rimborso dei canoni relativi al servizio idrico, riscossi indebitamente 

dal Comune di S. Polo dei Cavalieri; a seguito dell’intervento dell’ufficio il rimborso è stato 

effettuato con piena soddisfazione dell’istante. 

Un residente nel comune di marino  denuncia un notevole spreco di acqua potabile in una via 

del paese,  fa presente di aver telefonato al servizio guasti dell’Ambito Territoriale  di appartenenza 

la mattina di sabato 2 novembre 2013, per segnalare la presunta rottura della tubatura idrica con 

conseguente enorme fuoriuscita di acqua potabile, e nonostante ciò, la copiosa perdita è perdurata 

fino alle ore 10,30 di lunedì 6 novembre 2013. 

 

TELEFONIA 

Le richieste di intervento (n.4), giunte a questo ufficio,  inerenti i problemi relativi alle 

controversie nei confronti dei gestori telefonici, sono state trasmesse per competenza al Comitato 

regionale comunicazione  (CO.RE.COM). 

Un esposto è stato inoltrato per presunta violazione della privacy ad opera di un gestore di 

telefonia mobile. L’istante ha denunciato che la compagnia telefonica ha modificato i codici IMEI 

(International Mobile Equipment Identity, codice numerico che identifica univocamente un 

terminale mobile) dei suoi due cellulari senza essere stata preventivamente informata. Oltretutto, la 

signora evidenzia di non aver mai ricevuto alcuna comunicazione dalla società.  Il tentativo 

obbligatorio di conciliazione fra la società e l’istante, esperito presso la sede del CORECOM Lazio, 

si è concluso con esito negativo, in quanto non è stata riconosciuta all’istante l’avvenuta violazione 

della privacy. 

 

ENERGIA ELETTRICA 

Nell’anno 2013 sono pervenuti 8 casi relativi a tale problematica. 

Un disabile, invalido all’80%, ha segnalato la possibile errata fatturazione del consumo di 

energia elettrica relativa all’ultimo bimestre, per complessivi € 1549,95,  precisa inoltre di avere 

regolarmente pagato le precedenti fatture corrispondenti a circa € 70. 

Un utente ha chiesto l’intervento nei confronti dell’ACEA S.p.A. per ottenere una risposta in 

merito alle fatture emesse e pagate, discordanti con i consumi di energia. La società ha inviato una 

risposta chiarificatrice. 

E’ pervenuta una lamentela relativa al forte ritardo nel rimborso di un pagamento effettuato 

due volte, in data 20/10/2012 e 10/11/2012   per la fornitura di elettricità. 

L’istante fa presente di aver presentato numerosi reclami e solleciti presso il call-center 

dell’azienda e di essersi già rivolto allo Sportello del consumatore; chiede, inoltre, l’applicazione 

della penale per il ritardo del rimborso, prevista dalla Carta dei Servizi di ACEA. 
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TRASPORTI 

Gli esposti relativi ai disservizi concernenti i trasporti  sono stati n. 10; le lamentele 

prevalenti per quanto riguarda il trasporto ferroviario si riferiscono a ritardi, a soppressioni di corse, 

a sovraffollamento negli scompartimenti, alle precarie condizioni igieniche, ai guasti delle 

apparecchiature di condizionamento dell’aria e alla carenza di informazioni circa i cambiamenti di 

orario. 

Le rimostranze dei cittadini in relazione al trasporto pubblico su gomma  riguardano 

disservizi generali, quali i ritardi nelle corse degli autobus, il numero carente dei veicoli soprattutto 

a Roma ed in alcuni casi anche il comportamento scorretto degli autisti nei confronti degli utenti. 

Un cittadino lamenta problemi nella rete ferroviaria regionale, in particolare sulla linea Roma 

– Civita Castellana – Viterbo,  quali gli orari dei treni, la loro frequenza ed il tipo di servizio fornito 

sul treno stesso. L’esposto è stato trasmesso ad A.T.A.C. S.p.A., competente alla gestione di tale 

tratta e alla Direzione Trasporti della Regione Lazio che hanno assicurato l’impegno a porre in atto 

tutte le azioni volte ad eliminare o comunque a limitare i disservizi segnalati dall’utente.  

 

SERVIZIO POSTALE 

L’unico caso pervenuto nell’anno, riguarda una segnalazione da parte di una residente ad 

Ostia che lamenta problemi nella ricezione della posta. La signora riceve le bollette 

sistematicamente in ritardo e dopo aver avuto problemi per la ricezione  di un pacco, si vede 

costretta, nel caso in cui attenda  corrispondenza importante, a fornire altro indirizzo appartenente a 

persona di fiducia. Il Difensore Civico si è rivolto  all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni  

che ha segnalato il disservizio a Poste Italiane S.p.A., attribuendo rilevanza a quanto riferito 

dall’utente e ricordando quanto previsto dalla carta di qualità dei prodotti postali con riguardo alla 

consegna. 

 

GAS 

Le istanze  trattate relative alle problematiche inerenti le utenze del gas sono state 8. Una fra 

le quali ha riguardato  una richiesta pervenuta da un condominio per il  pagamento di alcune fatture, 

ritenute insolute, emesse dall’ENI  nei confronti del condominio stesso avvalendosi di una società 

recupero crediti. Tali fatture sono state inviate non al condominio, ma ai singoli condomini e 

l’intervento del Difensore Civico è stato utile a chiarire le due posizioni e a stabilire il giusto 

rapporto contrattuale. Un secondo caso riguarda una richiesta effettuata dall’Eni gas & Power, 

tramite una società di recupero crediti, ad un condominio che contesta le somme sollecitate  ritenute 

inesatte. In seguito all’intervento del Difensore Civico, l’ENI S.p.A. ha fornito delucidazioni 

relative al contratto.  

 

RIFIUTI 

I casi trattati nel 2013 sono stati 3. Uno dei quali riguarda un consigliere di minoranza di un 

comune del Lazio che si è rivolto a questo ufficio  a seguito di una richiesta di accesso agli atti, 

relativa ad una gara informale per l’affidamento, mediante procedura negoziata, del servizio di 

trasporto e smaltimento rifiuti. La documentazione fornita parzialmente dal suddetto comune non ha 

consentito all’istante di valutare la legittimità delle procedure, ritenute difformi. Il sindaco  ha 

fornito una risposta esauriente, specificando e  giustificando l’iter della gara informale. La pratica 

non è ancora conclusa.   
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OCCUPAZIONE E PUBBLICO IMPIEGO 
 

Nel corso del 2013 sono stati affrontati 12 casi relativi a rapporti di pubblico impiego aventi 

per oggetto situazioni, sia individuali sia riguardanti determinate categorie di dipendenti di 

amministrazioni regionali, provinciali, comunali e delle Aziende Sanitarie e Ospedaliere. 

L’ufficio è intervenuto anche nell’ambito del rapporto di impiego con le amministrazioni 

statali, tramite la disamina di istanze presentate da insegnanti, relative alle graduatorie  sia 

provinciali che di istituto. 

Alcuni casi hanno coinvolto richieste di trasferimento di dipendenti da una amministrazione 

statale ad un’altra. 

E’ pervenuto l’esposto di un ex dipendente di un’azienda municipalizzata in graduatoria per 

l’assunzione al Comune di Roma. L’intervento del Difensore Civico che si è rivolto all’ufficio 

assunzioni del Dipartimento Risorse Umane di Roma Capitale, è stato risolutivo. 

Un altro caso ha riguardato il sollecito del pagamento delle spettanze, relative alla 

prestazione lavorativa svolta per i servizi demografici, censimento Istat 2011 nel Comune di Latina. 

Si è giunti ad una definizione positiva. 

L’esposto contiene una richiesta di chiarimenti in merito all’applicabilità dell’art. 18 della l.r. 

n. 4 del 2013, ai dipendenti della Regione, nominati componenti del Consiglio di amministrazione 

dell’IPAB. L’istanza inviata alla Direzione Regionale Risorse Umane e Sistemi Informativi è 

rimasta a tutt’oggi inevasa. L’istante, chiede inoltre, delucidazioni circa la legittimità 

dell’applicazione della citata norma regionale, ai dipendenti che al momento dell’entrata in vigore  

della l.r. n. 4 del 2013, già svolgevano un incarico aggiuntivo. 

Una professoressa non di ruolo, lamenta la mancata concessione, da parte del Dirigente 

scolastico dell’Istituto Comprensivo di Anzio, dei permessi di cui alla legge 104/1992 frazionati ad 

ore, per assistere i due figli di quattro anni, entrambi invalidi con connotazione di gravità ai sensi 

dell’art. 3, comma 3, della legge 104 del 1992. 

 

PROCEDURE CONCORSUALI 

Molteplici sono state le lamentele di cittadini che hanno denunciato la scarsa trasparenza dei 

bandi di concorso. 

In relazione a tale materia, fra i vari esposti,  si segnala un caso riguardante un concorso per 

allievi vice ispettori del corpo di polizia penitenziaria; l’istante che chiedeva chiarimenti relativi alla 

procedura concorsuale ha ricevuto le dovute delucidazioni. 

Un residente del comune di Montorio al Vomano, che ha partecipato alla selezione pubblica 

per titoli e colloquio a tempo determinato part-time ad ore 24, profilo professionale di “istruttore di 

vigilanza urbana” presso il comune di Rocca Priora, ha  chiesto l’intervento del Difensore Civico 

per ottenere chiarimenti in merito allo scorrimento della graduatoria per le future assunzioni. 

L’Ufficio si è rivolto al Comune che ha risposto fornendo notizie in merito. 
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SERVIZIO SANITARIO 
 

AUSL 

Una signora rumena, residente a Jesi, disoccupata e domiciliata a Roma, presso la Casa dei 

diritti sociali in via Giolitti, ha chiesto il rinnovo dell’esenzione del ticket, che non ha potuto 

ottenere, poiché priva di un contratto di lavoro. 

 

PRESIDI OSPEDALIERI E CASE DI CURA 

Le RSU delle OO.SS. hanno denunciato la situazione di grave rischio e pericolo per 

l’incolumità dei pazienti, ricoverati nei locali del Pronto Soccorso della Fondazione Policlinico Tor 

Vergata e segnalato, inoltre, che il personale della struttura in oggetto deve occuparsi ogni giorno di 

un numero di pazienti sproporzionato rispetto alle risorse impiegate, non garantendo così 

un’assistenza ottimale.  L’insostenibile situazione del pronto soccorso è stata segnalata dalle RSU e 

dalle OO.SS. alla Fondazione, ma le iniziative intraprese non hanno dato finora un positivo 

riscontro. 

Un istante ha fatto presente che, a causa di un intervento chirurgico di cataratta, eseguito al 

Policlinico Umberto I di Roma, ha perduto la vista ad un occhio; a causa di questo evento,  ha 

sollecitato il Difensore Civico al fine di ottenere un maggiore risarcimento rispetto a quello 

prospettato dall’ospedale. 

Il Policlinico Umberto I ha ribadito che intende corrispondere il medesimo importo, 

proposto precedentemente all’avvocato di parte.  

 

PERSONALE E SERVIZIO SANITARIO 

Un ex  Direttore generale  di un’ASL della Lombardia, seppur poco avvezzo alle proteste 

pubbliche,  ha voluto mettere in evidenza la scarsa educazione ed il comportamento poco 

professionale che alcuni operatori sanitari dell’Ospedale S. Eugenio di Roma,  hanno dimostrato 

all’atto del ricovero del proprio fratello. L’istante che si trovava fuori città e che nel tentativo di 

ottenere notizie riguardo al congiunto, in attesa al pronto soccorso, è stato apostrofato 

telefonicamente, prima da un medico e successivamente da un infermiere che con battute 

sarcastiche ha interrotto la comunicazione. Venuto a conoscenza dal nipote che era effettivamente al 

pronto soccorso, ha chiamato nuovamente l’ospedale ed ha parlato con  un infermiere che con 

battute  ironiche ha  attaccato il telefono. L’istante ha posto la questione della privacy e ha spiegato 

che anche il Garante ha avuto modo di statuire, che l’organismo sanitario può dare notizie, anche 

per via telefonica. La notizia o la conferma devono essere fornite correttamente ai soli terzi 

legittimati, quali possono essere familiari, parenti o conviventi, valutate le diverse circostanze del 

caso. Questo genere di informazioni riguarda solo la circostanza che è in atto  e non attiene ad 

informazioni più dettagliate sullo stato di salute. L’interessato se cosciente e capace deve essere 

preventivamente informato dall’organismo sanitario e posto in condizione di fornire indicazioni 

circa i soggetti che possono essere informati della prestazione di pronto soccorso. Il personale 

incaricato deve accertare l’identità dei terzi legittimati a ricevere la predette notizie, avvalendosi 

anche di elementi desunti dall’interessato. L’istante ha ritenuto, pertanto, che sarebbe stato 

sufficiente  chiedere al ricoverato quale persona potesse vantare tale diritto. 
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ALTRO 

Un laboratorio di analisi  ha fatto presente che l’AUSL RM/C, dopo prolungati controlli 

ripristinava l’accreditamento provvisorio del laboratorio dandone comunicazione alla Direzione 

Regionale Programmazione  e Risorse del Servizio Sanitario, per ulteriori atti di competenza. Dopo 

sette mesi, la Regione ha emanato il provvedimento che conferiva al predetto laboratorio 

l’accreditamento definitivo. Tuttavia tale provvedimento è rimasto inefficace in quanto non è stato 

accompagnato dal budget entro cui possono essere erogate le prestazioni. L’adempimento consiste 

in un aggiornamento di un precedente e noto budget fissato dalla regione. 

Il relativo atto compete all’Area Pianificazione Strategica, che pur appartenendo alla stessa 

Direzione che ha disposto l’accreditamento definitivo, non ha concluso i calcoli di aggiornamento 

dopo quattro mesi dalla emanazione dell’atto, emanato dall’Ufficio speciale temporaneo, per 

l’attuazione della l.r. n. 12/2011. 

Quanto dovuto dal laboratorio di analisi  è stato ottenuto, ma nonostante ciò e i ripetuti 

solleciti, vi sono stati ritardi ed omissioni imputabili anche alla frammentazione  delle competenze 

che arreca danni agli operatori e agli stessi assistiti.   

Nel giro di 15 mesi sono stati inviati innumerevoli appelli da parte del laboratorio per la 

conclusione del procedimento, coinvolgendo i diversi livelli di responsabilità . A seguito di un 

ennesimo sollecito, sia la ASL RM C che la stessa Direzione Assetto Istituzionale,  Prevenzione e 

Assistenza Territoriale,  hanno dichiarato di non essere responsabili del ritardo lamentato. 

Successivamente, il Difensore Civico si è rivolto all’Area competente che ha comunicato lo stato 

della pratica, posta “in evidenza” ed in attesa dell’imminente emanazione del provvedimento 

relativo al budget. In seguito si è giunti ad una favorevole conclusione. 

 

 

TRIBUTI E SANZIONI AMMINISTRATIVE 
 

CONTRAVVENZIONI E CARTELLE ESATTORIALI 

Un cittadino ha denunciato l’emissione di due distinte Determinazioni Dirigenziali 

ingiuntive di pagamento, sulla base di un unico verbale dei carabinieri del Nucleo 

Antisofisticazione (NAS), redatto in occasione di un’ispezione igienico-sanitaria presso un 

ristorante sito nel centro commerciale Porte di Roma. 

L’istante ha fatto  presente che i Carabinieri del  NAS hanno stilato il suddetto verbale a suo 

carico, quale direttore del ristorante e nei confronti del legale rappresentate della società che 

gestisce il locale, contestando la violazione amministrativa delle norme igienico-sanitarie al titolare 

dell’attività. Ciò nonostante, l’Ufficio Contravvenzioni, Dipartimento Risorse Economiche del 

Comune di Roma Capitale, sulla base del citato verbale dei carabinieri del NAS, ha erogato 

all’istante due sanzioni amministrative ciascuna di € 2.000,00, con due distinte determinazioni 

come sopra specificato.  

L’intervento del Difensore Civico è stato risolutivo poiché è stato effettuato l’annullamento 

di una delle due determinazioni.  
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TASSE AUTOMOBILISTICHE 

Le pratiche aperte in materia di tasse automobilistiche sono state 4; alcune sono state  risolte 

in modo rapido e soddisfacente, tramite lo stretto rapporto di collaborazione presente fra l’ufficio 

del Difensore Civico e la competente struttura  della Giunta Regionale.  

Diversi sono i contribuenti che, pur certi di aver pagato correttamente la tassa 

automobilistica, si sono visti recapitare, a vario titolo, gli avvisi di pagamento.  

Un istante ha inviato un esposto volto ad ottenere la somma di € 554,52  corrisposta, a sua 

dire indebitamente,  a titolo di tassa automobilistica  per gli anni 2001, 2002 e 2003 del proprio 

autoveicolo, immatricolato nel 1978. Il caso è in attesa di risoluzione. 

 

TRIBUTI 

Un residente nel comune di Albano Laziale, tramite un esposto indirizzato a questo ufficio, 

ha segnalato la mancata restituzione di una somma di denaro versata in eccesso. L’istante che era 

stato riconosciuto, titolare del diritto al rimborso di tale somma, non aveva ancora ottenuto un 

riscontro in merito; l’intervento del Difensore Civico è stato risolutivo con piena soddisfazione 

dell’istante.  

Una residente a Roma ha chiesto l’intervento nei confronti di Equitalia, al fine di chiarire la 

sua situazione in relazione ad una contravvenzione che a suo parere non è stata mai notificata. 

L’istante ha ricevuto notizie in merito ed ha ottenuto il pagamento in misura ridotta della sanzione 

comminatale. 

Un cittadino di nazionalità greca ha lamentato il prolungato silenzio dell’Agenzia delle 

Entrate di Roma, riguardo la sua domanda di rimborso delle detrazioni di imposta per coniuge a 

carico relativa agli anni 2007, 2008 e 2009, nonostante abbia comunicato più volte i dati relativi al 

proprio indirizzo di residenza all’estero. L’intervento del Difensore Civico è stato decisivo per la 

soluzione dell’annoso problema. 

 

CULTURA, SPORT, SPETTACOLO, TURISMO 

E’ pervenuta una segnalazione da parte di un Comitato di Ardea per l’apertura al pubblico 

dei beni culturali della comunità, relativa ad un accordo, sottoscritto dalla Curia di Albano e la 

Soprintendenza Archeologica per il Lazio che, a parere del suddetto Comitato, penalizza coloro che 

desiderano visitare il Santuario Rutulo con la Madonna ed il Bambino. Infatti, per poter accedere al 

suddetto Santuario è necessario telefonare ad Albano ed aspettare che qualcuno venga ad aprire i 

lucchetti per accedere al monumento che, fra l’altro, è del tutto inaccessibile alle persone 

diversamente abili. Il Difensore Civico ha trasmesso l’esposto sia al Sindaco del comune di Ardea 

che al Direttore del Museo Diocesano di Albano, sollecitando una soluzione al problema.  

 

ISTRUZIONE 

Nel corso del 2013 si sono trattati 3 casi relativi a tale materia. Le problematiche poste 

all’attenzione dell’ufficio sono state soprattutto inerenti l’igiene e la salubrità dell’ambiente 

scolastico (aule, palestre, locali mensa). 
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POTERI SOSTITUTIVI 

Nel corso dell’anno sono pervenute 6 richieste relative all’esercizio dei poteri sostitutivi 

attribuiti al Difensore Civico dall’art. 136 TUEELL, ciò è ascrivibile senza dubbio all’incertezza 

creatasi in seguito alle pronunce della Corte Costituzionale e del legislatore nazionale. 

Le più recenti pronunce dei giudici amministrativi sembrano confermare la legittimità 

dell’esercizio del potere sostitutivo da parte del Difensore Civico, ma non consentono di trarre 

conclusioni definitive poiché non entrano concretamente nel merito della verifica di conformità 

dell’art. 136 TUEELL rispetto ai principi desumibili dalla Carta Costituzionale.  

Appare evidente l’opportunità di un chiarimento definitivo da parte del legislatore per non 

lasciare nell’incertezza sia il difensore civico che i cittadini circa la legittimità dell’esercizio di un 

potere che si configura, per un verso in termini di doverosità e non di mera discrezionalità  e per 

l’altro contrastante con il principio di diritto, ricordato ed enunciato in più occasioni dalla Corte 

Costituzionale.  

La XV Comunità Montana “Valle del Liri” ha chiesto l’attivazione del procedimento di 

controllo  sostitutivo al fine di poter recuperare le somme dovute  da vari comuni, appartenenti alla 

Comunità stessa.  

La richiesta è stata soddisfatta.     

 

ATTIVITA’ PRODUTTIVE 
 

INDUSTRIA, COMMERCIO, ARTIGIANATO 

Nel corso del 2013 sono giunte 3 richieste di intervento. Un caso ha riguardato 

l’Amministratore Unico di una società con sede legale a Roma che già nel 2009, presentò  alla 

Direzione Regionale Attività Produttive, una richiesta di autorizzazione all’apertura di una nuova 

cava di basalto nel Comune di Anguillara. Dopo un lungo iter, il caso si è risolto favorevolmente. 

 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Le pratiche aperte e aventi per oggetto la formazione professionale sono state due. Una delle 

quali riguarda una truccatrice, in possesso di un attestato di qualifica professionale di truccatore 

cinema teatro e TV che si è rivolta al difensore civico esprimendo la sua insoddisfazione per la 

mancata equipollenza dei titoli di truccatore cinema-teatro con quello di estetista sollecitando, 

inoltre, la direttiva regionale relativa al predetto corso  precedentemente richiesta al Dipartimento 

Formazione Professionale non finanziata della Provincia di Roma. L’esposto è stato trasmesso sia 

alla Direzione Regionale Formazione Ricerca ed Innovazione, Scuola Università e Diritto allo 

Studio che alla Provincia di Roma – Dipartimento III Formazione professionale non finanziata. E’ 

in attesa di un riscontro. 

 

FINANZIAMENTI, CONTRIBUTI E PAGAMENTI 
 

Nel 2013 le istanze pervenute sono state 5. Un caso ha riguardato  un’impresa edile idraulica 

e stradale che pur inviando notevoli sollecitazioni  al Comune di Fiuggi, non ha ottenuto un 

riscontro relativo al pagamento di tutti i servizi eseguiti, nonostante la Regione Lazio abbia 

accreditato al Comune la prima rata di quanto finanziato. Il credito vantato concerne i lavori 

eseguiti nell’anno 2012. E’ stato effettuato il sollecito e la ditta ha ottenuto quanto richiesto. 
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IMMIGRAZIONE, CITTADINANZA, ANAGRAFE 
 

Nel corso del 2013 sono state aperte 6 pratiche sulle tematiche dell’immigrazione riguardanti 

la condizione giuridica e sociale dell’immigrato soggiornante  sul territorio regionale.  

Un istante ha inviato una copiosa documentazione per ottenere il riconoscimento dello status 

di rifugiato politico e di protezione internazionale. 

Si è rivolta all’ufficio un’insegnante statale di ruolo, dipendente dal Ministero dell’Istruzione 

dell’Università e della Ricerca, residente a Roma, distaccata, in posizione di comando presso il 

Ministero degli Affari Esteri, in servizio all’istituto statale Omnicomprensivo di Addis Abeba 

(Etiopia). 

La rappresentanza diplomatica italiana in Addis Abeba, ha richiesto in data 14 gennaio 2013, 

alle rispettive amministrazione comunali di residenza metropolitana del personale scolastico di 

ruolo, in servizio presso il locale Istituto Omnicomprensivo, l’iscrizione d’ufficio all’A.I.R.E. Tale 

richiesta sarebbe motivata dal fatto che in base all’art. 1 comma 8 della legge 27 ottobre 1988 

istitutiva dell’A.I.R.E., la permanenza in servizio all’estero per un periodo superiore a 12 mesi 

renderebbe obbligatoria l’iscrizione.  

Secondo il combinato disposto degli articoli 1 comma 2, e 2 comma 1, lettera a) della legge 

27 ottobre 1988, n. 470, le Anagrafi dei Comuni sono costituite dalle schede individuali e familiari 

eliminate dall’Anagrafe della popolazione residente per il trasferimento permanente all’estero delle 

persone cui esse si riferiscono. 

L’attività lavorativa della docente, svolta in Etiopia è temporanea, infatti, è previsto il rientro 

nei ruoli metropolitani dal 1 settembre 2015. 

Inoltre, il soggiorno all’estero non è continuativo, infatti ella frequentemente rientra in Italia 

(2 o 3 volte per anno scolastico, con durata di circa 7/8 settimane), per cui non sussiste il requisito 

del periodo di tempo ininterrotto superiore a 12 mesi, come ha precisato il Direttore Centrale del 

Ministero dell’Interno con Circolare telegrafica n. 7/2005. 

Pertanto, viste le ragioni sopra evidenziate, appare evidente che la professoressa non potrà 

essere iscritta d’ufficio all’A.I.R.E., perché svolge attività lavorativa temporanea e non ha maturato 

una permanenza all’estero ininterrotta di oltre 12 mesi. 

Un altro caso riguarda una signora rumena che ha chiesto l’intervento del Difensore Civico 

per avere l’iscrizione all’anagrafe presso il Comune di Roma al fine di ottenere la carta di soggiorno 

permanente, richiesta dalla AUSL di appartenenza per il rinnovo dell’esenzione del ticket.  

L’ufficio si è rivolto al comune che nella risposta ha evidenziato tutti i requisiti necessari per 

ottenere la suddetta iscrizione anagrafica.   

 

TUTELA DELLA SALUTE 
 

Gli esposti relativi alla tutela della salute pervenuti nell’anno 2013 sono stati due, uno dei 

quali riguarda il caso di una signora che ha fatto presente il disturbo provocato dagli eventi 

musicali, organizzati durante la stagione estiva, da un’Associazione Culturale di Anzio che  si 

protraggono fino a tarda notte (normalmente dalle ore 21,00 alle ore 3,00), con un livello di volume 

molto alto, tale da impedire il quotidiano riposo notturno.  L’istante, inoltre,  ha comunicato che 

l’ARPA,  il 6 agosto scorso alle ore 23.00, ha riscontrato nel suo appartamento il superamento di 

6/7 decibel rispetto ai  limiti stabiliti ed ha inviato al Comune i risultati delle misurazioni per i 
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successivi adempimenti di legge. L’ufficio del Difensore Civico ha sollecitato il suddetto comune, 

inoltrando l’esposto e le allegate note presentate alla Procura di Velletri e all’amministrazione 

comunale di Anzio. 

 

VARIE 
 

Le pratiche che non rientrano nella classificazione prevista dall’ufficio del Difensore Civico, 

sono state raggruppate sotto la voce varie. 

Si tratta di 22 casi fra i più disparati: dalla richiesta di consigli e notizie di vario genere, a 

quesiti su delibere, interpretazioni di norme, rimostranze sulla difficoltà ad accedere al sito web 

regionale.  

 

INCOMPETENZE 
 

Sono pervenute nell’anno 2013 15 richieste  da parte di cittadini che si sono rivolti a questo 

ufficio rappresentando i casi più vari: da domande di mediazione nelle diatribe tra privati ad 

esigenze di intervento presso gli uffici giudiziari ed altre amministrazioni statali e regionali. 

Comunque, anche in questi casi di incompetenze, i funzionari dell’ufficio si sono prodigati per 

indirizzare al meglio i cittadini e fornire le opportune delucidazioni. 
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